
 
 
 
 
 
 

lumie di sicilia 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

quadrimestrale dell’A.Cu.Si.F. - Associazione Culturale Sicilia Firenze 
associazione di promozione sociale (Legge Regionale Toscana 42/2002) 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

lumie di sicilia 
 
 

 
 

(da “Paceco quattordici,” edita dall’Associazione Culturale La Koinè della Collina) 
Carta nautica francese del sec. XVII (acquerellata da Franco Agate) raffigurante il porto di 

Trapani, la città e il suo entroterra con le saline, Erice e Paceco. Singolare è la terminologia 
usata per i toponimi oscillante tra lo spagnolo e il dialettale: Trapano (Trapani), Trapano 

Vechio (Erice), Paceca (Paceco), Fao gnana (Favignana), Formicola (Formica), Colombara 
(Colombaia), Regilio (Ronciglio), Maloconcillio (Malconsiglio), Lanonciata (L’Annunziata) 
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ISCRIZIONE ALL'A.CU.SI.F. 
L'Associazione (art. 2 dello statuto) si  propone di: 
a) ravvivare ed arricchire  la conoscenza delle tradizioni e della cultura 
siciliane, nelle loro variegate espressioni e localizzazioni; 
b) promuoverne la diffusione con adeguate iniziative esterne, cui affidare 
un'immagine significativa dell'essenza della "sicilianità" che serva anche a 
favorire fecondi collegamenti culturali e sociali con l'ambiente locale; 
c) costituire piattaforma d'incontro con quanti, siciliani che vivono in 
Firenze e in Toscana, vogliono stabilire o rinsaldare rapporti di affinità 
alimentati dalle comuni radici. 
Quota sociale annua: € 80,00 -  Le domande d'iscrizione, complete di generalità 
(nome e cognome, data e luogo di nascita, titolo di studio, attività svolta, 
indirizzo e numero telefonico, disponibilità per specifiche attività 
dell'Associazione) e indicazione di due soci presentatori, a: 

 A.CU.SI.F. Associazione Culturale Sicilia-Firenze 
 Casella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrovia 

  studio del Presidente: 055.475512 
 
 

… con la tessera acusif 
OTTICA MATTOLINI - Piazza Dalmazia, 43/r FI- tel. 4221555 
MOBILI Cav.  BONANNO Via Montalbano,163 Quarrata (PT) tel. 0573-
739309 
BANCO DI SICILIA – Agenzia A  Piazza Santa Trinita 
COMMERCIAL UNION INSURANCE  - Piazza Giorgini,7 FI tel. 487544 e 
471581 -fax 471332 
RISTORANTE TERRAZZA DEL PRINCIPE – Viale Machiavelli, 10 FI – tel. 
2335375 
AGOSTINO MANNO artigiano edile (lavori e consulenza) - Via Carlo Del 
Prete, 40 -  tel. 055414266 - 3384538125 
BEAUTY CENTRE HOTEL "PETIT BOIS" - Marliana (PT) 
STUDIO OCULISTICO RUZZI & MELANI – Viale Matteotti, 1/a – tel. 
055245757 
 
 
 

I VIDEO DELLA COLLANA “ITINERARI SICILIANI” 
Per informazioni: 0923/552841 –336/869953 

www.sicilyvideo.it - info@sicilyvideo.it
Prov. Palermo: *ALIA, città giardino - BOLOGNETTA, storia, paesaggio, 
tradizioni - * CARINI , terra bella e graziosa - CASTRONOVO DI SICILIA, 
la perla del Monti Sicani - CHIUSA SCLAFANI, i colori della storia - CINISI, 
tra mito e storia -  CORLEONE, arte e paesaggio - LERCARA FRIDDI, dai 
Sicani al futuro - LE MADONIE - *MEZZOJUSO, storia, arte, tradizioni - 
*MISILMERI, IERI E OGGI -*MISILMERI , una perla nella valle 
dell’Eleutero - *MONTELEPRE, storia di un paese antico -  PETRALIA 
SOPRANA, la città dei due castelli - PETRALIA SOTTANA, la perla delle 
Madonie - POLIZZI GENEROSA, dal mito alla storia - PRIZZI, lo smeraldo 
dei Sicani - ROCCAPALUMBA, oasi nell’alta valle del Torto - 
ROCCAPALUMBA, paese delle stelle - SCIARA, la storia e le tradizioni - 
*TERMINI IMERESE, ieri e oggi - TERRASINI, tra mare e terra - 
*VALLEDOLMO, storia, paesaggio, tradizioni - * VENTIMIGLIA DI 
SICILIA, il paese della Principessa - *LA SETTIMANA SANTA A 
VENTIMIGLIA DI SICILIA - VICARI, storia di un paese eterno –  
Prov. Trapani: ALCAMO, storia e arte - BUSETO PALIZZOLO, storia e 
territorio - CAMPOBELLO DI MAZARA  - CASTELLAMMARE DEL 
GOLFO, il territorio, il culto - *CASTELLAMMARE DEL GOLFO, storia, 
arte, natura - CASTELVETRANO-SELINUNTE, i segni, il tesoro, le chiese - 
CASTELVETRANO-SELINUNTE, il mito, il paesaggio - CUSTONACI, il 
territorio, il culto – *ERICE - La FESTA DI SAN GIUSEPPE A DATTILO - Il 
MUSEO VIVENTE DI CUSTONACI - NOSTRA PATRONA DI 
CASTELLAMMARE DEL GOLFO - PACECO, storia e territorio - Il 
PRESEPE VIVENTE DI CUSTONACI - SALEMI, storia, arte, tradizioni - 
SALEMI, luogo di delizia - Il TERRITORIO DI ERICE, storia, arte, natura - 
VALDERICE, storia e territorio - La VIA CRUCIS DI BUSETO 
PALIZZOLO - VITA, storia e tradizioni – I MISTERI DI TRAPANI – 
TRAPANI, le origini 
Prov. Agrigento:  CALTABELLOTTA, città presepe –  
Prov. Enna: ENNA, città museo – NICOSIA, una perla nel cuore della Sicilia 
* disponibile anche in lingua inglese 

acusif: 
www.sicilia-firenze.it 

sicilia-firenze@libero.it
lumie di sicilia: 

mario.gallo.firenze@gmail.com

 
Ricevuti in redazione 

* La prima silloge poetica di Antonella Vara: I dubbi dell'anima, con la 
prefazione del Prof. Tommaso Romano,  che mostra un'attitudine al fare 
poetico “come una sorta di laica devozione.” 
* Con Paceco quattordici, anno dopo anno si arricchisce la collana delle 
pubblicazioni dell'Associazione Culturale “La koinè della Collina”, che 
-in impeccabile veste tipografica- raccoglie interessanti scritti di 
appassionati vigilantes della cultura delle radici... che non abbia a 
disperdersi nel porto delle nebbie  della fiction televisiva 
* Il Contrasto di Cielo D'Alcamo nella trascrizione in dialetto di Vito 
Blunda e Gianni Grimaudo:  ben fatto! Non esitiamo ad affermare che 
nel riportamentu nsicilianu il duetto amoroso dell'Alcamese acquista 
maggior calore e vivacità                                                              
* In Palermitane del Novecento Salvatore Di Marco ritrae  cinque 
donne che hanno lasciato significativa  traccia di sé nella  vita artistica  e 
culturale del capoluogo siciliano                                                                        
In Profumi d'amore n° 1 Tita Paternostro (negli intervalli fra un' 
edizione e l'altra del “Premio Nazionale di Poesia Alessandro Contini 
Bonacossi, di cui è segretaria), attingendo allo scrigno dei ricordi e 
avvalendosi di una  notevole capacità espressiva, ritorna  ed  indugia -
rendendone partecipe il lettore- su personaggi, luoghi ed episodi    di 
una tutta  vita intensamente vissuta 
Pubblicazioni: Agrigentini a Roma e ovunque – Il Bandolo – Issimo – 
Sicilia Parra – Rivista italiana di letteratura dialettale – Arba sicula 

 "SOCI SIMPATIA LUMIE DI SICILIA" 
Sono i lettori  che, in segno di apprezzamento e … simpatia,  fanno pervenire 
un  contributo per la nostra pubblicazione. I contributi, al pari della quota 
sociale, possono essere versati sul c/c bancario 
IT94W0102002800000000078654 presso l’Agenzia A del Banco di Sicilia 
Piazza Santa Trinita- Firenze o sul c/c postale 19880509, intestati a: 

 A.CU.SI.F. - Associazione Culturale Sicilia Firenze 
Casella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrovia 

Ringraziamo per gli ulteriori contributi  frattanto pervenuti: 
-Francesca LUZZIO    €   15,00  * 
-Carmelo - LUPO (Ferrara)        15,00  * 
-Nella URCIULLO (Cariati Marina)       15,00  * 
-Roberto ROSSELLI         25,00  * 
-Umberto BARONCELLI        20,00    
-Carmelo ANSALDO (Carlentini)                        30,00  * 
-Alfio CALTABIANO (Carlentini)                        25,00  *                       
 -Luigi ROGASI         15,00  * 
- Michelangelo RUGGERI        20,00  * 
- Francesco MORSO         30,00  * 
- Vittorio MORELLO (Messina)        70,00  * 
- Giuseppe GIUBILISCO (Varese)       50,00  * 
*rinnovo 

- A Fiesole, “Finestra sul passato”, mostra dello scuoltore-
pittore fiorentino di Messina Giuseppe Ciccia 
- Premio di poesia Bonacossi : tel. 0573929049 (ore 9-13 
e 16-19) 
- Premio letterario ENERGHEIA: www.energheia.org 

http://www.sicilyvideo.it/
mailto:info@sicilyvideo.it
mailto:sicilia-firenze@libero.it
mailto:mario.gallo.firenze@gmail.com
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L’IMPERATORE DI 
HAITI 

Sull’integrazione degli immigrati si discute ormai ogni 
giorno. Questioni che ci hanno anche diviso nello 
scorso novembre alle Giubbe Rosse di Firenze, com’è 
giusto avvenga nel nostro sodalizio culturale, che non 
può certo ignorare l’incalzare delle emergenze civili. 
Il tema è tornato con i fatti di Rosarno, Comune 
commissariato per 'ndrangheta, dove centinaia di 
immigrati, per lo più irregolari del lavoro nero 
nell’asfittica agricoltura calabrese, vivevano accampati 
in una fabbrica abbandonata, in condizioni tanto 
inumane da far rimpiangere quelle lasciate nel 
continente africano. 
Tutti sapevano dell’imminente esplosione di quella 
polveriera, sicuramente stabilita dalla stessa mafia 
calabrese in coincidenza dell’arrivo a Reggio Calabria 
dei ministri della Giustizia e dell’Interno dopo 
l’attentato alla locale Procura Generale. 
Tutto per il sette gennaio, dunque.  Maroni ed Alfano a 
Reggio a promettere più Stato in Calabria, mentre a 
Rosarno, da un’auto accostatasi a quell’immondo 
dormitorio, viene aperto il fuoco su quei poveri cristi. 
La reazione è scoppiata così come provocata. Armati di 
spranghe, centinaia di immigrati hanno preso possesso 
della città, bastonando e spaccando auto e conducenti. Il 
terrore è durato l’intera giornata e solo a notte fonda la 
repubblica nera di Rosarno è stata chiusa militarmente. 
Rimane ora il dubbio, su cosa poteva accadere se nel 
reggino fossero stati presenti, anziché duemila 
immigrati in tutta la provincia, le centinaia di migliaia 
di disperati che vivono nelle altre parti di questo Paese.  

*** 
Nello stesso gennaio Haiti è stata devastata dalla natura. 
Dicono che i morti siano stati duecentomila, nell’isola 
che fu la repubblica “nera” fondata pochi mesi dopo la 
presa della Bastiglia dalla rivolta degli schiavi 
ammassati nell’isola dal commercio negriero verso il 
nord america. Era il 1780 quando in quella colonia 
francese il ricco mulatto Ogè mosse decine di migliaia 
di schiavi gridando libertè, fraternitè, egalitè. E nel 
mentre il 29 agosto la Convenzione parigina 
proclamava la fine di ogni schiavitù, il popolo nero 
conquistò anche la parte spagnola dell’isola 
proclamando poi la repubblica. Napoleone potè perciò 
fare ben poco nel 1802, revocando l’abolizione dello 
schiavismo. Per tutta risposta, infatti, il primo gennaio 
1804 il nero Dessalines venne coronato anch’esso 
imperatore dando il via, per i festeggiamenti, al 
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massacro degli ultimi bianchi rimasti nell’isola, eccettuati 
medici e preti. La Costituzione del 1805 non fu da meno, 
col testo “nessun bianco potrà calpestare questo territorio a 
titolo di padrone o proprietario, né potrà acquistare nessun 
bene” che non credo sia conosciuto dal nostro senatore 
Borghezio. 
Ammazzato Dessalines nel 1806, gli succede l’imperatore 
Cristoforo, il megalomane che fece costruire la reggia di 
Sans Souci grande come Versailles, rasa al suolo dallo 
spaventoso terremoto del 1842, che risparmiò la repubblica 
nera di Santo Domingo, nel frattempo separatasi dal 
farneticante impero di Haiti. 
Il seguito della storia non sarà meno triste. Alla caduta del 
dominio dei neri seguirà il governo dei mulatti, che nel 
1825 pagherà 150 milioni di franchi in oro alla Francia per 
comprare l’indipendenza della giovane repubblica. Più 
recentemente, ricordiamo il ritorno dei neri con la tirannia 
del medico Duvalier, il “Papa Doc” degli squadroni della 
morte, la macelleria dei “tantan macoute” che sino al 1986 
hanno dato triste notorietà ad Haiti, ed infine le odierne 
“chimeres”, le bande paramilitari con cui i soccorritori di 
ogni parte del mondo dovranno ora fare i conti. 

*** 
La storia di Haiti non è nuova. In altro tempo fu la Sicilia a 
conoscere il regno dei diseredati con la prima guerra 
servile del 135 a.c., procurata dal traffico degli schiavi 
catturati nel lungo e largo scenario bellico, dall’Asia 
minore alla Spagna e dall’Africa alle Gallie, quando 
l’isola, al centro del Mediterraneo, veniva dal boom 
economico durato un secolo, successivo alla caduta di 
Siracusa. La Sicilia era l’America di quei tempi, patria di 
un ceto aristocratico nuovo per i greci sicelioti così come 
per Roma, e mercato di torme di schiavi sfruttati sino alla 
morte nei latifondi e nelle miniere da siciliani ed italici. 
Nacque nell’isola la moda della marchiatura a fuoco della 
servitù, poi lasciata libera di organizzarsi in bande per 
procacciarsi cibo e vestiti, salvo il giornaliero lavoro nei 
campi e nelle cave. 
Ma la violenza e l’anarchia sfuggirono di mano. Nessuno 
riuscì più a controllare la moltitudine che aggrediva ormai 
ogni giorno i casolari e le stesse piccole città. Già nel 136 
lo schiavo siriaco Euno era entrato ad Enna facendo strage 
dei nobili più in vista, compreso quel Damofilo che si 
diceva ricco quanto Creso. 
Ai primi diecimila schiavi organizzati si unirono poco 
dopo i quindicimila di un certo Cleone, figlio di gente 
catturata in Cilicia, che da schiavo e brigante si fece 
generale di Euno. Questi nel frattempo si era fatto re col 
nome di Antioco, come si legge nelle monete siciliane del 
tempo. Quattro anni dopo l’inizio della rivolta il regno di 
Antioco poteva contare su duecentomila combattenti (a 
Canne la repubblica romana aveva presentato ad Annibale 
non più di ottantamila uomini), davanti ai quali il pretore 
Lucio  Ipseo  riuscì  solo  a  salvare parte  dei suoi ottomila  

 
 
soldati reclutati tra i popolani di Sicilia, per nulla 
interessati a morire per salvare l’arrogante aristocrazia dei 
“parvenues”. 
Intere città videro la ferocia degli schiavi ora padroni, che -
disse Diodoro Siculo- disponevano della più potente delle 
armi, il furore con cui “mozzavano le mani ai prigionieri. 
Non si accontentavano però di tagliarle ai polsi, le 
tagliavano con tutte le braccia”. 
 Il regno di Euno-Antioco durò sino al 132, quando il 
Senato inviò i consoli Calpurnio Pisone e Publio Rutilio 
come ad un’ennesima guerra punica. Si arrivò allo spietato 
assedio di Taormina, dove tra i difensori vi fu l’accordo sul 
cannibalismo reciproco e dei rispettivi familiari. I romani 
assalitori non ebbero poi pietà alcuna quando precipitarono 
tutti i sopravvissuti dalla rupe del promontorio taurino. 
Altrettanto avvenne poco dopo nella capitale del regno, 
Enna, caduta grazie al tradimento. Antioco–Euno riuscì a 
fuggire con i cortigiani e mille guardie del corpo. 
Raggiunti da Rutilio, si uccisero l’un l’altro certi di una 
fine orrenda. Solo al re, per paura, non riuscì il suicidio. 
Risparmio al lettore la fine riservatagli dal console. 
La pace durò in Sicilia solo una trentina di anni, sino al 
103. Era intanto avvenuto che l’alleato re di Bitinia aveva 
contestato ai pubblicani romani di reclutare uomini liberi 
promettendo lavoro e guadagni in Italia, per poi mandarli 
schiavi in Sicilia. Un senatoconsulto ingiunse perciò la loro 
remissione in libertà, che a Siracusa venne resa ai primi 
ottocento schiavi dal pretore Licinio Nerva. Senonchè lo 
stesso Nerva interruppe l’opera, per le minacce o per l’oro 
dei padroni. 
Anche stavolta esplose il furore degli uomini traditi prima 
in Asia Minore ed ora in Sicilia. A centinaia si diressero al 
lago fumante dei Palici, nei pressi dell’odierna Palagonia, 
giurando vendetta nell’antico santuario dei Siculi. 
La notizia corse per la Sicilia. Licinio Nerva dovette 
raggiungere Salemi, dove prezzolando uno schiavo datosi 
al brigantaggio riuscì ad entrare nel fortilizio di centinaia 
di rivoltosi. Al ritorno verso Siracusa, tuttavia, le sue forze 
vennero distrutte dai seimila schiavi ribelli che avevano 
preso Eraclea Minoa, e le sue armi divise tra i vincitori. 
Si giunse all’assemblea dei nuovi uomini liberi, che 
designò un indovino di nome Salvio quale re di una Sicilia 
dove nessuno doveva restare in schiavitù. 
Il novello monarca non si dimostrò sprovveduto. Con 
tattiche che trenta anni dopo Spartaco avrebbe copiato 
nell’Italia meridionale nel tentativo di giungere anch’egli 
in Sicilia, Salvio garantì libertà e vita a qualunque nemico 
gli si fosse unito, ed in diecimila giunsero in breve tempo 
da Segesta e Lilibeo a dargli man forte nell’assedio di 
Morgantina. A guidarli era un cilicio di nome Atenione, 
che rinunciò a farsi re per stare ai comandi di Salvio. 
I due assicurarono la libertà promessa, trattennero per il 
combattimento solo gli uomini validi e si guardarono 
dall’insediarsi nelle città, rinunciando alla presa di Siracusa 
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e Lilibeo.  
Fuori da quelle mura la Sicilia divenne nuovamente luogo 
di ogni violenza. Solo dopo un anno, incoronato re nel 
tempio dei Palici col nome di Trifone,  Salvio lasciò la 
pianura di Leontini con trentamila uomini per trincerarsi 
nella rocca fatta costruire lontano dai grandi centri a 
Triocala, l’odierna Caltabellotta. 
La repubblica romana corse ai ripari con ciò che poteva, 
dopo la sconfitta di Arausio (Orange) dell’ottobre del 105, 
dove i Cimbri avevano sterminato a migliaia i prigionieri 
romani. Silurato Nerva, giunse nell’isola il propretore 
Licinio Lucullo che affrontò nella campagna dell’odierna 
Chiusa Sclafani i quarantamila uomini di Salvio–Trifone, 
che si dettero alla fuga dopo il ferimento di Atenione. 
Lucullo non ne approfittò, e per avere indugiato ad 
attaccare Triocala venne richiamato a Roma, esiliato, e 
sostituito dal console Manio Aquilio,  già luogotenente di 
Mario nelle Gallie. 
Morto Trifone, Atenione, succeduto come sovrano, non 
seppe attendere ed affrontò con irruenza il console in 
battaglia, dove riuscì a raggiungere Aquilio. 
Nel duello tra il console di Roma ed il re di Sicilia, 
quest’ultimo restò sul campo. La seconda guerra servile si 
concluse così, con l’immancabile supplizio dei vinti. 
Un milione di schiavi  diconsi  periti in quella guerra, 
dicono gli storici. Quel numero è forse esagerato, ma è 
certo che da quelle mattanze del 101 a.c. la Sicilia si è 
ripresa solo dopo mille anni, nel dolce risveglio 
musulmano e normanno. 

*** 
Rosarno di oggi, Haiti di ieri e la Sicilia del passato. 
Vicende lontane mille anni e mille miglia. E tuttavia sono 
la solita storia, perché le rivolte sono impreviste solo per 
gli sprovveduti, e sono il disastro a cui conduce, 
immancabilmente, la schiavitù degenerata: parole di 
Diodoro Siculo, vecchie di duemila anni. 

 Giuseppe Cardillo 
Sono stati letti: 
Diodoro Siculo, Bibl. Storica, l.  XXXIV e XXXVI 
Luciano Canfora, La rivolta dei dannati della terra, Sellerio 1992 
             

        
  mappa di Morgantina 

CALENDARIO 
 

Con te,  Gennaio, inizia il mio tempo, 
E il mio canto. Nel ventre delle bacche 

S’ingravida la luce, riposa la vita. 
Un rosario di giorni nel fuoco dei camini. 

 
E’ chiuso ancora ogni colore 

Nel tenue cristallo di Febbraio. 
Una maschera suona la trombetta 

E i pupazzi di neve ridono giocondi. 
 

Marzo, ragazzo di strada, graffia 
Il primo giallo del cielo. Primavera 

Accende fiori e alla dea che risuscita 
Pettina capelli d’erba. Il sole si compiace. 

 
Anche tu Aprile rinnovi il mio spirito. 

Mi riscaldi col tuo primo tepore 
E mi racconti del lupo affamato  

Che osò mangiare la carne di un Dio. 
 

Oh, Maggio odoroso, limpido e puro! 
Oh, velo di sposa che imbianchi le forme! 

Quanta dolcezza veste i tuoi giorni! 
L’amore gioca con petali e zagare. 

 
Giugno ha la prepotenza del sole 
E l’ardimento del grano impavido 

Che racconta storie di pane e di sudore 
Alle nuvole vaganti come spettri. 

 
Luglio, mio tempo di calura e fuoco, 
Gloria di luce che accechi e avvampi. 

Amori giurati e spergiurati in una notte. 
Follia della vita, dolcissima e morente. 

 
Tu, Agosto regale, cancelli ombre e veli 
Raccogli in una sarabanda santi e sagre 

e alla festa ci chiami, Dio forsennato, 
alla festa, come bambini al gioco.  

 
Ecco Settembre, signore dei palmenti! 
Sul suo corpo brillano le prime gocce. 
L’autunno s’avanza, lenta coccinella. 
E’ rossa lacrima su un petalo bianco. 

 
Terra alla terra, vita alla vita. Scavano 

Labirinti bruchi, formiche, vermi. Chiudono 
Le umide cripte con porte di foglie. 

Ottobre raccoglie gli ultimi frutti. Piove. 
 

Novembre pensoso sospira e piange. 
E una foglia rugosa si sospende 

In un interminabile cielo trasparente. 
Esangue si posa sul letto della terra. 

 
Muore ogni cosa. Il Serpente si attorciglia. 

Dicembre: un pallore di stelle e di luce  
E i fuochi nei crocicchi al sole che avanza.  

Una speranza nuova nasce nel mio presepe. 
 

Corrado Di Pietro 
 



riflessioni 
 

 

Cu tuttu ca sugnu orbu, la viu niura 
 
Salvatore Aliberti, siciliano di Belpasso, classe 1966, da venti anni vive a Trento; da una delicata situazione familiare ha tratto 
l'impulso  ad impegnarsi attivamente nel volontariato, che lo ha portato al Consiglio Comunale di quella città. 
Gli è capitato casualmente di leggere una nostra considerazione riguardante il rapporto dei figli degli immigrati con la “casa 
madre”:..."E' nato un amore, una sorta di ritorno biblico alla terra degli avi, una pianta che mette durature radici, un interesse ed un 
attaccamento che non vengono mai meno, una partecipazione ansiosa accorata e sdegnata alle miserevoli vicende di Sicilia, un senso 
di ribellione di fronte ai distinguo, alle affaristiche complicità, al cieco arroccamento in tutte le abusate argomentazioni dell'inerzia". 
L'argomento gli ha suggerito alcune  riflessioni riportate in una lettera, che riteniamo utile sottoporre all'attenzione dei nostri lettori. 
Per associazione di idee, Sicilia-casamadre/ inerzia-velleitarismo, ci viene di associarla ad una nota incontrata per puro caso 
navigando su Facebook: quella di un docente universitario di nostra conoscenza, classe 1959, di sicula progenie, neoconsigliere 
comunale pure lui, qui a Firenze, il quale, traendo spunto da un gustoso aneddoto siciliano riportato da Leonardo Sciascia, richiama 
l'attenzione su taluni aspetti della quotidianità che accomunano la comunità italica. Per inciso,l'intervento di Sciascia riferisce anche 
di quel  cieco-nato il quale, alla richiesta di previsioni sulla guerra dichiarata dal Duce il 10 giugno 1940, rispondeva: “Cu tuttu ca 
sugnu orbu, la viu niura”. La battuta è diventata il titolo di questa nota, ed ogni riferimento etc. è sicuramente causale. 
  
...E' proprio così. Anche se le assicuro 
anche al di fuori della Sicilia non 
mancano forme degenerative simili a 
quelle siciliane. In fondo tutti gli italiani 
siamo storicamente dei dominati. La 
differenza tra Nord e Sud sta nella qualità 
dei ...dominatori. Gli Asburgo illuminati 
(dall'imperatrice Maria Teresa in poi, per 
intenderci) che con le loro ramificazioni 
governarono sull'intero Nord (a parte il 
Regno Sabaudo che aveva Sardegna, 
Liguria, Piemonte e Valle d'Aosta), 
lasciarono un'efficienza amministrativa 
ed un'idea di Stato di diritto che per 
"inerzia positiva" continua ancora oggi. 
Ma nessun merito per questo va attribuito 
le popolazioni settentrionali. Mentre nel 
Centro e nel Sud, rispettivamente con il 
Papato e con i Borboni, l'efficienza 
amministrativa e l'idea di uno Stato di 
diritto non furono una realtà diffusa. 
Erano tutto sommato ancora espressione 
dell'Ancien Regime, del feudalesimo e 
quindi con una mentalità del particolare e 
non dello Stato.  Ciò ha lasciato in 
eredità, per "inerzia negativa", la 
mentalità della res publica come res 
nullius, della vita pubblica (nei partiti e 
nelle istituzioni) come relazioni 
interpersonali piuttosto che come 
progetto di comunità. Non scopro certo 
l'acqua calda. Di questa eredità non 
abbiamo colpa noi siciliani (e 
centromeridionali in genere).  
 Quindi non accetto atteggiamenti di 
superiorità da parte di uni e degli altri, né 
tantomeno rivendicazioni storiche false 
(come la Padania mai esistita, e ripeto i 
settentrionali ringrazino gli Asburgo illu-
minati, perché a dominazioni invertite, 
cioè il Nord ai Borboni e il Sud agli 
Asburgo illuminati, anche le situazioni 
odierne sarebbero invertite tra Nord e 
Sud).  A sostegno di questa analisi 
soccorre la diversa forza e indipendenza 

tra le diverse dominazioni. I Borboni e il 
papato di fatto non erano indipendenti. Ciò 
è dimostrato l'estrema facilità con cui 
crollarono e furono conquistati dall'Italia. 
Mentre gli Asburgo illuminati riuscirono a 
creare un impero multietnico unito da 
regole chiare e dall'efficienza ammi-
nistrativa, che si mostrarono un ostacolo 
quasi insormontabile e dettero notevole filo 
da torcere prima di cedere la Lombardia 
prima nel 1860 (ricordiamoci che decisivo 
fu l'aiuto francese ai sabaudi nella seconda 
guerra d'Indipendenza), il Veneto poi nel 
1866 (annesso pur avendo perso la 3^ 
guerra di indipendenza) ed infine Trento e 
Trieste nel 1918 (in una guerra 
cruentissima, come la primaguerra 
mondiale, dove l'Italia rischiò dopo 
Caporetto addirittura di essere...... invasa 
dall'Austria-Ungheria!). 
 Pochi mesi per conquistare il Sud, un 
semplice passaggio di re Vittorio Emanuele 
II e qualche scaramuccia a Porta Pia per il 
Centro (non fanno testo i falliti tentativi 
garibaldini di prendere  Roma, perché era 
difesa dai francesi e non dalle deboli truppe 
pontificie), mentre per la parte settenario-
nale ci vollero di fatto quattro guerre 
d'indipendenza (compresa la prima guerra 
mondiale) dal 1848 al 1918 e con spar-
gimento di sangue e difficoltà incompa-
rabili rispetto alla liberazione del Sud e del 
Nord. 
Perché ho ritenuto fare questa disamina 
storica? Perché il presente ancora oggi per 
la Sicilia (e il Sud in particolare) è...... 
uguale al passato. 
[...] Ci sono ovviamente nobili eccellenze 
in Sicilia, nella zona etnea ne conosco 
qualcuna, per esempio. Ma la mentalità è 
rimasta uguale, pur con forma con-
temporanee. Ma attenzione c'é di più: 
siccome il modello dell'inerzia negativa è 
più attraente (per la natura umana la 
comodità è preferibile all'impegno), si sta 

diffondendo in tutta Italia. Parafrasando i 
modelli storici (mi consenta l'appros-
simazione dell'immagine che seguirà): 
anziché estendersi in tutta Italia il 
modello asburgico illuminato, si sta 
affermando il modello borbonico-
pontificio anche qui nel Nord (attenzione: 
non per colpa di noi siciliani e 
meridionali, che spesso al Nord e nel 
resto del mondo ci distinguiamo posi-
tivamente, ma per l'indole umana ..... 
"inerte"). Oggi sembra di vivere in un 
sistema feudale a democrazia residuale. 

 Salvatore Aliberti 
 
 
 
 Si parla dello sbarco in Sicilia del 1943: 
per trasportare 450.000 soldati inglesi e 
americani, 14.000 veicoli, 1.800 cannoni 
e 600 carri armati, furono impiegate 
3.000 navi da guerra e da trasporto e 
1.600 mezzi da sbarco. L'impressione che 
può aver generato fra gli isolani, è ben 
tratteggiata in queste parole di Leonardo 
Sciascia: 

"Il 10 luglio del 1943, verso sera, tornò 
da Licata un venditore ambulante. Era 
scappato da quel paese all'alba, 
abbandonando la sua mercanzia: un po' a 
piedi, un po' su autocarri militari, era 
finalmente arrivato in paese; e se ne stava 
in piazza a raccontare quello che aveva 



mediterranea
 

 
 
visto, la sua avventura. Sembrava sotto 
choc; e soprattutto per "quel mare che non 
si vedeva più", fitto com'era di navi. Tante 
navi, mai viste tante navi. Ad ognuno che 
arrivava, tornava a parlare delle navi, 
tante, mai viste tante, non potete 
immaginare, non potete credere e come in 
trance ripeteva: "Cornuto, e come voleva 
vincere?". Si avvicinò anche il segretario  
del fascio, e lui raccontava delle navi e 
diceva: "Cornuto, e come voleva 
vincere?". Gli fecero segno di tacere: ma 
lui non si accorse, non bado'. E poi, ormai 
aveva visto: sapeva con certezza che quel 
cornuto non poteva vincere", in L. 
Sciascia, La guerra spiegata al popolo, in 
Quaderni siciliani, Settembre 1973, nn.3-
4, pp.46-7. 
 
Fin qui una nota non potrebbe che essere 
fondata sulla lieta scoperta in rete di parte 
del vecchio articolo di Sciascia letto 
chissa' dove tanto tempo fa. Quel che 
ricordavo come refrain del venditore 
ambulante era "E come voleva vincere, 
quel cornuto?"  
Quel motto riecheggia nel mio ufficio, 
quando inciampo, separato da una 
vicinanza digitale che, novello Tantalo, mi 
espone alle distanze della sostanza, in 
qualche modo di organizzare la ricerca, il 
modo in cui i professori sono valutati, i 
mezzi che vengono messi a disposizione, 
quel mare di navi che impedisce di vedere 
il mare.  
Ho una finestra acquisita con un 
privilegio che mi permette di espormi a 
questa tortura da voyeur accademico, a 
guardare come il mondo della ricerca e', 
altrove, altra cosa. E mi vengono in mente 
le magniloquenti espressioni vacue di 
colleghi che rivendicano la specificita' 
italiana, l'originalita' e la rotondita' del 
pensiero, l'aggettivazione sapiente di chi 
mette in cattedra l'asino (an ass) o la 
druda di turno (an ass with benefits), 
dispensando sorrisi e staffilate, in un 
clima di intimidazione dal quale i nostri 
allievi e le nostre allieve più bravi non si 
lasciano intimidire e scavalcano la 
finestra come il ragazzo di "Inganni 
d'arte".  
Tutte le volte che questo accade, dunque, 
tutte le volte che vengo richiamato alla 
dura realta' dell'italica mediocrita', divento 
io, come se fosse la prima volta, il 
venditore ambulante esposto per troppo 
tempo alla fanfara del "da noi e' un'altra 
cosa" e, fatalmente, mi ripeto "Cornuti, e 
come vogliamo vincere? 

Giampiero Maria Gallo 
---------------------- 

 
 

Federico II, lo stupore del mondo 
(dal Sacro Romano Impero alla Sicilia) 

 
David Abulafia, emerito cattedratico di storia all'università di Cambridge, ha scritto 
belle e interessanti pagine su Federico II, lo “stupore del mondo”. 
Il volume pubblicato dalle Edizioni Einaudi è in libreria. La figura di questo imperatore 
medievale di sangue germanico e normanno, si staglia enorme e piena di contrasti, in 
tutta la sua vibrante umanità sulla sua tormentata epoca, ormai tanto lontana. E noi lo 
vediamo formarsi nella sua Palermo, che frequentava sin da bambino in mezzo alla 
gente e che tanto amava. 
Ho già parlato su queste pagine di Federico II, che tanto ammiro per l'apertura alla 
cultura e alla civiltà, e mi è gradito ora tornare a lui per capirlo sempre di più.  
Figlio di Enrico VI di Svevia e di Costanza d'Altavilla, nipote di Federico I detto il 
Barbarossa e del sommo re Ruggero normanno: dal Sacro Romano Impero alla Sicilia. 
Il suo destino grandissimo era segnato!! 
 

* * * 
Vado leggendo David Abulafia. La prefazione. Inizia così: ‘‘ Federico II fa parte di 
quell’esiguo gruppo di principi medievali che ancora oggi suscitano ammirazione. Gli 
ampi interessi culturali, la conclamata tolleranza nei confronti di ebrei e musulmani, 
la sfida all’autorità papale gli hanno guadagnato un'eccezionale reputazione. Viene 
dipinto come un genio, un uomo in anticipo sui suoi tempi, un sovrano impegnato nella 
creazione di un nuovo ordine secolare esteso al mondo intero. Se anche nulla di tutto 
ciò rispondesse a verità, il fatto stesso che sia stato visto in questa luce lo 
qualificherebbe di diritto all’attenzione degli scrittori e dei lettori di libri di 
storia...’’ E conclude così: ‘‘ Ma in sostanza Federico si vedeva nei panni del principe 
della pace, il difensore della “iustitia”, vale a dire il principio di dirittura morale che 
dovrebbe essere alla base di ogni buon sovrano; e soprattutto nutriva una sincera 
ambizione che informò le sue iniziative politiche: la conservazione della stirpe e 
delle sue terre.’’ Nel suo amore per i valori della tradizione, è  proprio questo 
l’uomo straordinario ricordato come “stupor mundi”’ 

 
* * * 

Ed ora andiamo alle radici: radici che imprimono alla storia la meraviglia della gloria. 
L’EREDITA’ NORMANNA. Prima di tutto il padre di Costanza d’Altavilla, nonno 
materno di Federico II. Scrive Abulafia: ‘‘ Quando nel XII secolo il Sacro Romano 
Imperatore si presentava in pompa magna alle grandi celebrazioni della Chiesa, 
indossava tunica e dalmatica di seta siciliana, calzari e calze rosse, anch’essi di seta 
siciliana, e guanti dello stesso colore tempestati di perle. Il mantello era di un rosso 
cupo, ricamato in oro con la figura di un leone artigliante un cammello... tuttattorno 
al bordo si dipanava un’iscrizione in caratteri arabici, a spiegare che questo era 
stato confezionato nel 1233-34 per il sommo re Ruggero, nella sua Palermo.”  
Nella magnificenza storica si cela la magia di una terra grande, la nostra Sicilia. E qui 
precisa Abulafia: ‘‘La questione dei rapporti tra impero e regno di Sicilia avrebbe 
condizionato la politica del XIII secolo e l’esponente più vigoroso del principio della 
peculiare identità del regno siciliano fu Federico II.” 
Così vediamo la figura del nostro protagonista ergersi a difensore assai qualificato della 
Sicilia, posta non per nulla al centro del Mediterraneo. E Federico amava questa nostra 
grande isola, ricca della storia più gloriosa. Ripeto, e ne sono convinto, Federico amava 
veramente la Sicilia. E così la definisce Abulafia: ‘‘ La Sicilia era la fucina di queste 
idee di monarchia. La Sicilia era il possedimento più amato da Federico II. La Sicilia 
era terreno di acre contesa tra papa e imperatore. La Sicilia era opulenta (o lo era 
stata) e inoltre controllava le rotte commerciali del Mediterraneo.’’ Essere al centro 
del nostro mirabile bacino, fucina di meraviglie, è il segreto che l’eternità ha donato alla 
nostra splendida terra, ricolma di profumi e di bellezze, di miti e di eroi, di aurore  
che sempre tornano a inebriarci, illuminando i monumenti più antichi, la  nostra Sicilia! 

* * * 
Andiamo all’altra radice: L’EREDITA’ GERMANICA.  
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Per quanto riguarda il nonno paterno di 
Federico II, il Barbarossa, scrive 
Abulafia: ‘‘...una  monarchia che 
investigava le sue  origini nell' impero 
romano  dell'antichità... una  monar-
chia, per giunta, che indulgeva al fascino 
del movimento crociato assai più che i re 
siciliani.” 
 E poi, Abulafia mette in luce il peso 
atavico di questa eredità: ‘‘Ciascuno di 
questi aspetti del curriculo di Federico 
I, e di quello del figlio Enrico, condizionò 
pesantemente la condotta e il modo di 
pensare di Federico II. Il problema di 
fondo era rappresentato dai rapporti 
tra il papa e l’imperatore.’’  
Infatti la storia ci ha consegnato due 
enormi colossi medievali: il papato e 
l’impero. Sono trattate, con vera profon-
dità di storico, da David  Abulafia, le 
vicende di Federico I e di Enrico VI. Alla 
morte di quest’ultimo, la di lui sposa 
Costanza d’Altavilla rimase in Sicilia ove 
‘‘...tenne in piedi la tradizione normanna 
di governo.” Sugli interrogativi del 
momento e sulla loro soluzione, conclude 
Abulafia: ‘‘ La figura chiave era un 
fanciullo, Federico Ruggero, re di 
Sicilia.” 
 

* * * 
Federico II di Svevia, figura gigantesca 
del complesso mondo medievale. Il nostro 
Abulafia, con la sua sapienza storica, che 
si avvale di preziose ricerche su codici 
quasi introvabili. e documenti antichi, ne 
rivela i vari aspetti, certamente quelli più 
significativi. Ascoltiamo la sua voce .E 
comprenderemo sempre meglio questo 
imperatore grandissimo. 
L’INFANZIA. Lo storico inglese scrive: 
“Egli era nato il 26 dicembre 1194 non 
soltanto all’indomani di Natale, ma il 
giorno dopo l’investitura a Palermo del 
padre a re di Sicilia e dell’Italia 
meridionale. Dunque sin dal momento che 
era uscito dal grembo materno era 
erede alla corona di Sicilia, destinato 
alla porpora, e per giunta erede 
all’impero romano...’’ 
Per il compimento della gravidanza della 
madre, era nato a Jesi che per Federico fu 
sempre una città speciale, anche perchè il 
suo nome evocava quello di Gesù. E 
Costanza, prima di morire, lo affidò in 
custodia al nuovo papa Innocenzo III.  
Scrive Abulafia: “Nominandolo con le sue  
ultime volontà tutore di Federico, 
Costanza ricordava al mondo l’inviolabi-
lità dell’eredità del figlio. La Sicilia era  
 

 
governata da un minorenne, ma protetta 
da un pontefice.” 
LA CULTURA A CORTE. La storia di 
Federico I è molto complessa e David 
Abulafia ce la racconta  nei  suoi  capitoli  
densi di sapienza storica. A me preme ora 
mettere in luce l’alto valore intellettuale 
di questa figura straordinaria. Scrive 
Abulafia: ‘‘Pochi principi medievali si 
sono guadagnati imperitura fama di 

mecenatismo come Federico II. 
Scriven-do intorno al 1920, Charles 
Homer Haskins dichiara con entusiasmo 
che Federico sta alla pari di  Ruggero II 
nella promozione delle  scienze e della 
filosofia; la “brillante e precoce cultura 
del suo regno siciliano” era in parte 
un’eredità normanna e in parte una 
conseguenza della sua pressoché inesau-
ribile curiosità per il mondo naturale. 
Presupposto di questi fermenti culturali 
era l'ubicazione geografica della Sicilia, 
crocevia di influenze greche, arabe e 
latine, crogiolo autocratico di tre o più 

-

è  
 segreto indiscusso che fa della nostra  

veva, i poeti italiani 

oi, a 

Nella sua vera luce, 
editerraneo, la nostra civiltà!! 

Vittorio Morello 

 
 

civiltà.”  
La citazione tra le parole di Abulafia  è 
quanto mai importante, indovinata ed 
efficace. Lo scrittore inglese si avvale 
sempre della sua profonda conoscenza dei 
fatti, si affida al suo equilibrio, rifugge 
dall’enfasi ed è estremante obiettivo. Ecco 
perchè tutto quello che scrive ha il peso 
che merita, storicamente valido, cultural
mente prezioso. 
E qui con legittimo orgoglio di siciliano  
ripeto: essere al centro del Mediterraneo 
il
 

 
Sicilia una terra davvero privilegiata.  
Scrive ancora Abulafia:‘‘Nella storiogra-
fia tradizionale l'immagine di Federico 
quale “meraviglia del mondo” si fonda 
unicamente sui suoi interessi 
scientifici... A lui vanno incondizionati 
applausi in qualità di fondatore della 
poesia lirica italiana. Risalendo le loro 
origini alla corte s
del XIII secolo furono denominati 
“scuola siciliana”...  
La scuola siciliana è la nostra gloria 
indiscussa. Ed è questo, per tutti n
pieno merito, lo “stupore del mondo”, 
artefice di tanta gloria: Federico II.  

è la civiltà del 
M

 
 
 

Federico poeta 
Il poema d’amore "Oi lasso non 
pensai" è dedicato da Federico ad 
Anais, cugina dell’infelice sposa 
Jolanda di Brienne, della quale si era 
follemente invaghito al punto da 
definirla poeticamente "Fiore di Siria". I 
versi, quasi un lamento d’addio, 
mostrano un profondo sentimento 
accanto ad una buona qualità poetica. 

 
 

Oi lasso non pensai 
Oi lasso, non pensai si forte mi paresse 

lo dipartire da adonn m a mia 
d  a poi ch’io m’aloncai, ben paria ch’io

  ,   morisse
m  embrando di sua dolze compagnia;

e giammai tanta pena non durai 
se non quando a la nave adimorai, 
ed or mi credo morire ciertamente 
se da lei no ritorno prestamente. 

Canzonetta gioiosa, va a la fior di 
    Soria, 

a quella o core:  c’à in pregione lo mi
Dì a la più amorosa, 
ca per sua cortesia 

si rimembri de lo suo servidore, 
qu o elli che per suo amore va penand

men  tre non faccia tutto l suo comando;
e pregalami per la sua bontade 
ch’ella mi degia tener lealtate.



parliamo di... 
 
 

Piero Carbone: Venti di sicilinconia  
  presentazione di Eugenio Giannone -  Grotte, 24 gennaio 2010 

 
Venti di sicilinconia, il libro che ci 
accingiamo a presentare, è l’ultimo 
tassello di una carriera poetica iniziata 
quando ancora l’Autore era giovanissimo 
e depone a favore d’un amore, culto, per 
la poesia e il dialetto che sembrano non 
lasciargli mai tregua. Ad esso ne seguiran-
no certamente altri perché Carbone è 
divenuto nel frattempo sinonimo di poe-
sia, in lingua e soprattutto in dialetto. 
Vorrei semplicemente ricordare i titoli di 
alcune sue raccolte: A lu Raffu e Saracinu 
del 1988, La luna del ’94, Notturno in Via 
Atenea del ’93 e Pensamenti del 2008; per 
non parlare del Carbone saggista, giorna-
lista, storico e critico d’arte. 
Il fatto è che Piero attribuisce alla poesia 
non solo una funzione consolatoria e 
catartica, ma anche rivelatrice di verità 
indicibili perché il poeta può dire “cosi 
niuri” mentre “pari ca babbìa” (E pari ca 
babbìa, pag. 40) tanto per gli altri - che “si 
cridinu stroìti e sapienti… grapinu l’uocchi” 
e “chjuinu la menti”( chjuinu la menti pag. 46) 
- quando fa roteare la sua scimitarra 
(Pensanu ch’è foddi, pag. 47), egli è 
semplicemente “foddi” e ad un pazzo si 
concede di tutti, non “ce ne facciamo”di 
niente. 
Appare, quindi, evidente che in Venti di 
sicilinconia, opera vincitrice del Premio 
Martoglio 2009, c’è anche il fustigatore di 
certo inveterato malcostume che, “nni sta 
fabbrica speciali” che è il nostro mondo (Ma 

nun è pi tutti uguali, pag. 39), è duro a morire, 
perché siamo tutti furbi, falsi moralisti 
(Ccu tuttu lu cunventu, pag. 64), pronti a 
cambiare bandiera in nome della 
democrazia (A ttia e a mmia, pag. 59) e ad 
indignarci. Ma alla fine vien da dire 
“Menu mali ca si mori” (Menu mali ca si mori, 

pag. 55). Sono versi pieni di saggezza 
critica, che dicono d’un acuto scrutatore 
della realtà, attento al dipanarsi della 
quotidianità della gente del suo paese, dei 
nostri paesi, della Sicilia che gli genera 
non “malapinzera” ma amare considerazio-
ni che gli arrovellano il cervello, come 
colpi di maglio su un’incudine. 
L’incudine ci rimanda al titolo della 
silloge: vediamo di spiegarlo. E’ una 
questione di accenti, sui quali Carbone 
gioca: Sicilinconìe o Sicilincònie? Cioè: 
Sicilia e sicilianità come pensieri che mar- 
tellano e  non  ci  abbandonano mai o ma- 

linconie di siciliano? Penso che alla fine i 
significati dei due neologismi con-
vergano. Salvatore  Di  Marco,  che  della 
raccolta  ha  curato  da  par  suo  la  prefa- 

 
zione, alla questione dedica ampio spazio 
e riesuma altri termini quali sicilitudine e 
isolitudine per cui non è il caso d’indu-
giare ulteriormente. 
Facciamo parlare i versi del Poeta: 
 
Ma chi sunnu sti sicilincunii?   
Pinzera.    

 
Pampini   
di vigna nvirdicata.  
  
Pampini   
d’un arbulu cadutu” 
 (Sicilincunii, pag. 41) 
E ancora 
…Pinzera, gruppa  
Di firnicii”  
Conti che non tornano 
             
 (Mbriacatu di sicilincunia, pag. 32),  
per concludere che 
Silincùnia veni di ncunia  
Silincunìa veni di pena 
                (Sicilincùnia o Sicilincunìa ?, pag. 33) 
Queste risposte ci aiutano ad introdurre i 
temi trattati, che vanno dal disagio 
esistenziale al recupero della memoria, 
dal mistero della vita e della morte alla 
contemplazione della vastità dell’univer-
so, dai mutamenti di pensiero e mentalità 
e dall’inesorabile trascorrere del tempo – 
per cui ciò che c’era non c’è più e tutti 
siamo come canne al vento – all’emigra-
grazione e alla durezza di taluni lavori, 

dalla tragedia della guerra, sempre assur-
da, alla disperazione di quanti arrivano 
sulle nostre coste come “lapi / appizzati/ 
a na vrisca di feli / ncatinati” (N-silenziu si 

l’agghiutti, pag. 30). E c’è il malessere, la 
consapevolezza di ciò che poteva essere e 
non è stato, di un rapporto di rabbia-
amore (Parpagliuni a la lumera, pag. 21) per la 
nostra terra, difficile da cambiare per cui 
si sente fuori posto o, addirittura, fuori 
tempo e di notte mentre “lu munnu tuttu 
taci / mi nni vaju nni li seculi passati” 
(C’è cu rrunculìa, pag. 18). 
Il tutto condito d’una amara ironia che 
smorza nostalgia e malinconia e narrato in 
modo elegante, con tono disincantato e 
tuttavia accattivante, che depongono della 
sua sensibilità ed originalità per cui, 
giustamente e meritatamente, la Giuria del 
premio ha potuto attribuirgli il Martoglio, 
sottolineando la “grande efficacia comu-
nicativa” e “la chiarezza del dettato 
poetico”, che sigillano “la pronunciata 
sicilianità spirituale e culturale” di Car-
bone, che ha saputo conferire alla sua 
silloge “una struttura espositiva ed archi-
tettonica estremamente moderna” 
(Motivazione del premio). 
Per concludere, due parole sulla lingua. 
Quella usata da Piero Carbone è il dialetto 
racalmutese, non quello letterario e colto, 
spesso artefatto, di G. Pedalino Di Rosa, 
ma quello di tutti i giorni, del parlare 
spicciolo della gente, della piazza, più 
aderente alle cose e, perciò, più vero e 
autentico, colloquiale, coinvolgente nella 
sua comunicabilità e che suscita l’appro-
vazione di Di Marco che già, in prefazio-
ne a “Pensamenti”, aveva sottolineato 
questo aspetto della lingua di Piero, che 
aveva e ha “dismesso la tonaca degli 
artificiosi dialetti letterari”. 
Venti di sicilinconia è diviso in due parti: 
la prima dà il nome alla raccolta, mentre 
la seconda è intitolata Lassatimi diri; in 
copertina reca la riproduzione di un 
quadro di Renzo Collura, Sale e zolfo, che 
sono l’emblema della nostra Provincia. 
Un libro, quindi, che raccomandiamo per 
la sua originalità, per l’impostazione strut-
turale nuova nella quale ogni compo-
nimento ci appare come un capitolo d’un 
romanzo che bisogna leggere tutto per 
gustarlo nella sua interezza.  

------------------------
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…  sul film “Baarìa”di Giuseppe Tornatore 

di Giovanna La Torre Marchese 
 
La poesia è una di-
mensione dello spirito, una 
predisposizione particolare 
dell’anima a cogliere e 
fermare tra mille sfaccetta-
ture del reale avveni-
mento, eventi del quotidia-

no, spesso inesprimibili per la gente 
comune che non riesce a trovare un 
adeguato, efficace linguaggio poetico. 
In tal senso, e questo ci consola, tutti 
possiamo qualche volta nella vita 
penetrare nei misteriosi meandri del 
“sentire poetico” rivestendo anche una 
pietra che ci tocca nel profondo di 
quell’alone indefinibile che si chiama 
poeticità, nonché godimento estetico. 
Questa disposizione particolare dello 
spirito è innata, fluente negli artisti che 
trovano un personale linguaggio per 
esprimersi. Giuseppe Tornatore attra-
verso la macchina da presa e il linguag-
gio filmico esprime le sue poetiche 
emozioni. 
Il suo capolavoro, per me, rimane 
“Nuovo cinema Paradiso”, seguito dal 
“Pianista sull’oceano”. 
In quest’ultimo, tratto da un libretto, 
“Novecento”, di Baricco, già Tornatore 
rivela la sua tendenza ad essere un 
poeta “Grasso,” come direbbe Tomasi 
di Lampedusa. Egli divideva, infatti, gli 
scrittori in “magri,”quelli che lasciano 
ai lettori l’intuizione del “non detto” 
che è più succoso del “detto”, e quelli 
“grassi” che si dilungano in minuziose 
descrizioni senza lasciare nulla nell’ 
ombra. Assegnato a Tornatore il 
distintivo di “regista-poeta”, vorrei 
provare ad analizzare l’ultimo suo 
film”Baarìa”: per me, e lo dico con 
dispiacere, mancato capolavoro. 
Le prime inquadrature del film sono 
splendide: l’antica,quieta piazza del 
paese esulta degli schiamazzi gioiosi 
dei ragazzini che giocano con la trottola 
(strummula), mentre quattro adulti a un 
tavolino giocano a carte. Uno dei 
giocatori ha finito le sigarette e con uno 
dei vecchi stratagemmi di chi la sa 
lunga sull’infanzia, spedisce un bambi-
no a comprarle. Da qui inizia, un piano 
sequenza con “accelerazione vorticosa” 
della corsa all’impazzata del bambino, 
poi un accavallarsi di flashes di vita 
paesana del tempo (forse anni 28/30) 
che si susseguono incessanti e 
finiscono, in tutta la prima parte del 

film, col  comunicare uno stato d’animo 
“da cardiopalma”. La volontà di Tor-
natore di sposare il racconto della 
“memoria” con “l’effetto speciale dell’ 
accelerazione” indubbiamente metafori-
co, visto che vuole narrare 70 o più 
anni di storia, non giova al godimento 
del film. L’uso eccessivo del suddetto 
effetto speciale sulle inquadrature che 
scorrono in flashes di vita quotidiana 
svuota le immagini stesse della loro 
poeticità, ne contrasta il godimento 
estetico lasciando nello spettatore uno 
stato d’animo di ansiosa attesa. Le 
emozioni si vivono se si ha il tempo di 
percepirle. 
L’obiettivo che Tornatore ha indubbia-
mente perseguito, quello della realizza-
zione di un Kolossal, ha giocato, a mio 
parere, un ruolo negativo nel contesto 
esecutivo: “troppa carne al fuoco”. 
Ha finito, infatti, col realizzare, in larga 
parte, un “Kolossal folcloristico” inve-
ce di un fine “Amarcord siculo-
Baarìoto” da godere in modo emoti-
vamente disteso. 
La seconda parte del film in cui prevale 
“l’amarcord familiare” ( il matrimonio 
dei genitori, la  nascita dei figli, la vita 
familiare e politica, ecc.) scorre più 
serenamente e riesce a trasmettere 
emozioni forti e delicate allo stesso 
tempo che senza dubbio coinvolgono 
meglio lo spettatore attento. 
Anche se gli avvenimenti storici, che 
danno al film la patina di Kolossal, 
sono ben narrati dal punto di vista 
cinematografico, il “vero Tornatore”, 
insisto, viene fuori quando comunica 
poeticamente scene di “microstoria 
siculo-baarìota”. 
L’eccesso di tematiche che ha voluto 
affrontare senza sbilanciarsi in scelte 
più difficili, l’ha costretto a superficiali 
semplificazioni e perciò a rifugiarsi in 
ridicolissimi flashes o stereotipi. Tali 
sono, per es., quelli sulla scuola e su 
Guttuso. 
La scuola fascista in cui tutto era 
violenza e cattiveria si esprime in una 
figura di maestra isterica, violenta, 
cattiva di fronte ai poveri bambini già 
vittime in sé. La scuola moderna invece 
così bella! in cui l’insegnante, accortosi 
della distrazione degli alunni, attratti, 
attraverso i vetri, dalle effusioni accese 
di una giovane coppia in un interno di 
fronte all’aula, dice: “Se state buoni, vi 

faccio guardare”…, e via così tutti 
felici e contenti alla finestra! 
E’ vero che la sola vita di Guttuso 
basterebbe per girare un altro film, ma 
liquidarlo con un flash degli esordi 
giovanili e un altro del pittore affermato 
che disegna sotto gli occhi di tutti una 
“piovra”è un insulto a chi ha reso 
famosa Bagheria per notevoli, concla-
mati meriti artistici. 
Per la cronaca, l’affresco citato nel film 
è del 1929/30 e appartiene alla chiesa 
dell’Addolorata d’Aspra. Padre Cipolla, 
il parroco del tempo, si reca a casa 
Guttuso per chiedere al padre Gioac-
chino, figura prestigiosa nella Bagheria 
del tempo, di convincere Renato, anco-
ra studente, ad affrescare la chiesa. Ne 
viene fuori una pentecoste (oggi 
nuovamente godibile) in cui gli apostoli 
e il Cristo sono i pescatori del luogo. La 
modernità del realismo” in nuce”di 
Guttuso urta il cardinale che ci vede un 
atto d’irriverenza religiosa e ne ordina 
la copertura con calce. Il volto della 
Madonna era quello della Duchessa 
Alliata di Salaparuta, mentre i volti dei 
due angeli erano quelli della figlia 
Orietta e Topazia. Di quest’ultima 
(madre di Dacia Maraini) Guttuso era a 
quel tempo perdutamente innamorato. 
Tornatore ignora la figura del padre di 
Guttuso, Gioacchino, figlio di un ex 
combattente garibaldino, agrimensore 
di multiforme ingegno che istituì e 
diresse nei primi del ‘900 una 
cooperativa d’incremento agricolo con 
scuole serali annesse per i contadini, 
che trasformò la sua casa in comitato 
pro-patria, stabilendo una costante 
corrispondenza col fronte ,con i 
comandi militari, con gli ospedali, ecc... 
  Una certa filantropia lo portò a intra-
prendere numerose attività in favore del 
prossimo, pur dedicandosi ad attività 
artistiche come hobbyes: scriveva 
novelle, poesie, suonava il pianoforte e 
dipingeva.  
Il figlio Renato  cresce in un’atmosfera 
di fermenti culturali, di iniziative, di 
stimoli (d’estate si faceva sul terrazzo 
di casa Guttuso il teatro sotto le stelle ). 
E’  vero  che il linguaggio cinematogra- 
fico ha le sue specificità comunicative e 
le immagini una logica più o meno 
“sbrigativa”, ma quando si svolge un 
tema, al di là della correttezza 
ortografica e contenutistica, ci deve es-



il punto di vista 
 
 
sere una coerenza interna al tema 
stesso, oggettiva e comprensibile al 
lettore. C’era coerenza formale interna 
al film stesso? Mi dispiace dover dire 
che non l’ho trovata o non ho capito il 
finale del film stesso. 
 Il bambino che corre all’impazzata 
all’inizio del film (probabilmente e con 
buona volontà ) si intuisce che era il 
padre di Tornatore di cui narra la vita. 
Il secondo bambino (Tornatore stesso) 
è figlio di una madre bellissima, 
ricamatrice, e di un padre affrancatosi 
dal bracciantato agricolo attraverso la 
politica, sognatore, idealista. In questa 
famiglia che diventa numerosa regna la 
povertà dignitosa, ma soprattutto la 
serenità e l’amore per merito della 
mamma e della nonna. Il piccolo 
(Tornatore) va con la saccoccia in 
spalla a pascolare con i pastori le 
pecore per guadagnare una ricotta o 
qualche formaggio da portare a casa.  
Subito dopo lo stesso bambino con lo 
stesso abbigliamento, tranne la 
saccoccia, arriva in ritardo a scuola, 
subisce la cattiveria e le violenze della 
maestra fascista che lo castiga 
mettendolo dietro la lavagna, ove si 
addormenta durante la lezione. 
Passano in questo sogno circa 70/80 
anni di storia: il padre, sognatore un po’ 
disilluso, politico locale, accompagna il 
figlio più grande alla stazione, in  cerca 
di fortuna. Il film invece di finire lì, 
dando allo spettatore il modo personale 
di immaginare il finale conclusivo, pro-
segue con una corsa del padre in primo 
piano con effetti speciali in piano 
sequenza frontale. 
 Ad un tratto l’inquadratura con i 
fotogrammi del bambino, sempre dietro 
la lavagna, che si sveglia: tutti sono 
andati via, in aula non c’è nessuno, 
proprio nessuno, che si accorga di lui. 
Tutta la scuola è vuota, il bidello 
davanti al portone lo rimprovera e lo 
caccia fuori in malo modo (la scuola e 
il suo squallore, visti da Tornatore). 
Il bambino “pastorello”, sempre con lo 
stesso abbigliamento si ritrova a correre 
verso casa in una Bagheria con tanti 
palazzi nuovi e in costruzione; è un po’ 
stranito nel vedere la piazza e corso 
Butera molto cambiati. Una fata in un 
fiat con la bacchetta magica ha provve-  
duto a tutto anche a fargli ritrovare un 
orecchino di famiglia nella brevissima 
sosta in un cantiere vicino alla piazza. 
Uscita dal cinema sono rimasta per 
mezz’ora a discutere con una amica su 
quel  finale senza coerenza interna al  

 
film stesso e a cui, non solo io, non 
sono riuscita a dare un senso. 
Tornatore dà l’impressione, almeno a 
me così pare, di volere “appiccicare un 
finale”, visto che sfuggitogli di mano 
l’eccesso di tematiche , non sa più 
come chiudere. 
La vera opera d’arte esprime la sua 
bellezza senza mai trascurare l’interna 
coerenza formale. Tornatore ha dimen-
ticato che il “Polisenso” o “Senso in 
più” (di cui parlava negli anni 80 il 
critico E.Bruno) viene suggerito dalle 
suggestioni filmiche allo spettatore, 
senza che tutto sia sciorinato anche a 
costo dell’incoerenza. “Baarìa” avrebbe 
potuto essere un capolavoro se 
Tornatore avesse meditato di più su 
scelte non facili da fare, riducendo le 
tematiche e soprattutto scegliendo di 
fare il regista “magro”, senza  
perseguire l’idea del Kolossal che ha 
finito coll’essere, uno “ pseudo kolossal 
folcloristico popolare”. 
Viva gli scrittori, i poeti, i registi 
“magri”!. 

 
 

MIGRATORIE NON SONO 
LE VIE DEGLI UCCELLI 

FERNANDA FERRARESSO 
IL PONTE DEL SALE 2009 

Edito a cura dell’Associazione per la 
Poesia IL PONTE DEL SALE di Rovigo – 
Marco Munaro direttore – il libro di 
Fernanda Ferraresso mi è risultato gradito 
sin dal titolo. Non fosse altro perché 
questo ha immediatamente evocato in me 
l’immagine delle “mie” saline, quelle di 
Trapani e Marsala, da sempre felici aree 
di sosta lungo le millenarie rotte migra-
torie di svariate specie di volatili, gli av-
venenti fenicotteri rosa tra essi. 
Ho letto la pubblicazione d’un fiato, 
d’altronde sono poco più di sessanta 
testi, perlopiù brevi, per una ottantina di 
pagine, e ho realizzato di essere in pro-
cinto di avventurarmi su un territorio 
umano e letterario oltremodo interessante, 
articolato e vivace. Ogni cosa in essa 
trae origine dalla sua Weltanschauung: 
<Vivo di architettura e percepisco tutto il 
complesso urbano esattamente come un 
organismo vivente e viceversa il corpo 
come una meravigliosa, complessa e 
sofisticata architettura>. 
Le tre sezioni, l’assenza dei titoli, i canti 
d’amore, il termine parola/parole ricorrente, 
l’universo baluginante di luna, stelle, 
meteore, sole, comete, costellazione, il 
bando di ogni volgarità … sono fra gli 
aspetti salienti di quest’opera, ma la nota 
estetica  che più la  caratterizza, che è  

 
doveroso rilevare, attiene agli esiti e alle 
soluzioni tecnico-grafiche che vi corri-
spondono.  
Parole e/o pezzi di esse scritte in 
corsivo, fra parentesi, separate da trattino, 
apostrofate, spaziate. E giacché gli esempi 
valgono più di qualsivoglia dissertazione: 
ca’valli, imp(r)udente, ans(i)a, accor(d)ato, 
effusioni, sen(n)o, l’o-l’io, gua(r)dare, 
infilato, me-te-o … a t t r a v e r s a 
n d o, o r i o n e, a r o m a, i n c 
h i o s t r o, f a r f a l l e, che 
così raffigurate sembra proprio che 
battano le ali e volino.  
Fernanda Ferraresso è animo libero, è 
ingegno cosciente della propria conce-
zione visionaria della scrittura, è artista 
impegnata a promuovere la propria parola 
che <come le fosse esplosa la pancia, 
lascia fuoriuscire ciò che contiene.> E 
dunque le sue soluzioni e i suoi esiti 
sono connessi alla formazione personale e 
professionale, sono “provocati” dal gusto, 
sono funzionali alla urgenza di palesare 
significati altri, di esasperare la molteplicità 
a vario modo insita nella parola, in buo-
na sostanza di  liberare le parole <dal 
giogo di un unico senso>.L’andamento 
lirico e prosastico convivono nella stessa 
pagina, nello stesso componimento, nella 
stessa sezione; e prodiga di entrambe le 
prerogative, ben formulata, svincolata da 
ogni metro, la parola scorre spumeggiante 
come le acque nelle rapide di un fiume. 
Ciascuno degli elaborati meriterebbe uno 
specifico commento. Come si legge? 
L’interrogativo si pone al cospetto del 
testo alla pagina 30: in orizzontale, come 
di norma, o in verticale, dall’alto in basso 
su due colonne?; <Chi è chi / ed è / 
eco di cosa?>; <Futuro fu tu / ora per 
ora / un futuro di venta>; un episodio 
TUTTO IN MAIUSCOLO e un altro 
vergato a mano; <l’es- / senza più corpo 
di memorie proprie?>, là dove il verso e 
la parola, staccata e separata e scritta 
su due righe e addirittura su due pagine, 
acquistano tutt’altra accezione e conferisco-
no oltre all’evidente dinamica grafica una 
sorta di capacità di transizione di 
significati.  
In sintesi, una serrata offerta di icone 
che si riflettono su cocci di specchi 
infranti, che, come in un cubo di Rubrik, 
si anagrammano, si inseguono, si sosti-
tuiscono; tanto che la stessa Autrice, a 
un certo punto, ritiene necessario apporre 
delle postille esplicative. 
Un esordio maturo, convincente, respon-
sabile: un inno al poiein. Una riprova che 
la Poesia esplora sempre nuove vie. E le 
trova, con la testa e sulle gambe di chi 
ci sta. 

 MarcoScalabrino 
                         

-------------                                         



i cunti 
 

I Manigoldi.Cricchio, Crocchio, Papanzico e Manico di Fiasco  
nel tempio di Giunone

 
Papanzico era il più vecchio del gruppo, 
ed era stato lui che aveva incontrato, nel 
corso della sua vita, gli altri tre. A volte ci 
sono affinità che fanno si che uomini e 
cose finiscano insieme, ahimè! per lungo 
tempo. 
-Chi vi ha uniti, vi deve dividere! Così 
diceva, ogni tanto, la gente che veniva a 
conoscenza delle loro malefatte. 
Papanzico, che in realtà si chiamava Suli-
vestri, era il soprannome che gli avevano 
dato in molti, per via della pancia spor-
gente e per un fare assoluto che spingeva 
tutti a dire: - Mih!, pare un papa, per 
come parla! 
Non ci volle molto tempo per attirarsi le 
simpatie di tutti quelli che volevano sbar-
care il lunario, senza voglia di lavorare 
con il sudore della fronte. 
-Papanzico mi serve un carico di carbone 
a buon prezzo, gli chiedeva uno.-
Papanzico calava la testa pelata e, dopo 
qualche minuto, dava ordini di dare fuoco 
al boschetto di nocciòli, più vicino. Dopo 
una settimana il carbone era belle e 
pronto, e il committente poteva ritirarlo, 
non prima di avere pagato profumata-
mente. 
-Papanzico!, dalla Russia vogliono la 
nostra lana di pecora, dicono che è più 
morbida!- Seduta stante, veniva ordinato 
di rassettare, nottetempo, le mannare dello 
Zu Caloiro, che si pappariava, tutto, che 
lui non aveva paura di nessuno. 
Un lavoretto oggi, una cognintura domani 
e Papanzico divenne ricco possidente. 
E gli altri? 
Cricchio lo conobbe per via di un sirbizzo 
nella tenuta di Mascalucìa, dove egli con-
trollava , sulla groppa del suo cavallo e 
con fucile sottobraccio, che i contadini 
lavorassero sodo. Da un po’ di tempo, 
qualche testa calda cominciava a fare 
discorsi strani:-Picciotti ci dobbiamo 
ribellare! Ci sfruttano per due lire, loro 
diventano ricchi e noi moriamo di fame! 
-Giusto! giusto è!, domani mattina, in 
piazza, quando verrà il caporale, ci 
faremo trovare con le braccia incrociate-, 
diceva un altro. Cricchio allora si era 
rivolto a Papanzico, che, senza scomporsi, 
sollevando in alto la mano destra fece un 
saluto, che era anche un assenso. 
Quattro picciotti, in piazza, la mattina 
seguente, non poterono incrociare le 
braccia, né lo poteremo fare, mai più. 
Così. Cricchio divenne alleato di  

 
Papanzico. 
Con Crocchio fu diverso. 
Crocchio viveva in una piccola un’isola, 
in disparte, nel suo eremo sopra un pizzo 
di montagna, studiava, leggeva, ma non 
sorrideva mai. Perché?, si chiedevano in 
molti; certo è che la faccia non si poteva 
guardare, tanto era scura. 
Tre volte a settimana, a bordo di un 
barcone, si recava nell’isola più grande, 
dove svolgeva le funzioni di vice del 
governatore. 
Fu Papanzico a chiedere un favore a 
Crocchio; infatti, si era ritrovato in brutte 
acque con la giustizia, e così fu costretto a 
rivolgersi a lui, che, nel campo, aveva 
buone conoscenze. 
-Chi sono gli altri? Nessuno immischiati 
con niente; io, solo, sono potente!, così 
diceva Crocchio, quelle rare volte in cui 
parlava. -Bella comarca!- diceva la gente, 
quando li vedeva insieme. 
Specialmente, quando con loro c’era 
anche Manico di Fiasco, detto così perché 
abbuccava con il vino. 
Papanzico, una mattina, inviò loro una 
missiva in cui diceva che aveva bisogno 
urgente di vederli. 
Ciavoro di picciuli sento!, disse Cricchio, 
che non disdegnava queste cose, anche 
perché, pur essendo una canna da 
stendere, aveva uno stuolo di donne 
sempre intorno. 
Crocchio non fece commenti, ma il suo 
sguardo si indurì ulteriormente: non 
amava, per nulla, stare tra la gente. 
Manico di Fiasco non si espresse, anche 
perché era impegnato a cantare, a squarcia 
gola, una canzone patriottica:- 
Acque di sorgenti pure 
pure io vi amo e giuro 
su questo fiume che lava l’onta 
del nemico che sta a Roma 
che un dì  andrete correndo 
che un dì  andremo correndo 
che un dì… 
-Disgrazia chi curri!- , gridò, ad un tratto 
un uomo dalla finestra di una casa di 
fronte. Egli non rispose, ma tutti furono 
certi che, se fosse stato più sobrio, 
avrebbe preso la carabina, che teneva 
sempre a portata di mano, e ,sparando 
qualche colpo, avrebbe detto: 
-Maial!  Turna nel desert con i cammel!  
La risposta, certamente, sarebbe stata:  
- Sempre meglio che stare qui, tra scecch 
mort! 

 
II PARTE 

-Tutti a Girgenti!; tra quelle vecchie 
pietre, non daremo nell’occhio,  penseran-
no che siamo studiosi-, aveva precisato 
Papanzico, nella lettera. Perché tanta 
segretezza, si chiesero tutti. Lo scoprirono 
ben presto, quando, giunti nel tempio di 
Giunone, Papanzico fece cenno di sedere 
a cerchio, e tirando fuori delle carte da 
una borsa, mostrò loro il progetto di un 
palazzo. Portali e balconi, decorati d’ala-
bastro rosa, sulla facciata principale, e due 
cortili interni. I tetti dei saloni, affrescati, 
e un’ampia scalinata sotto il portone 
centrale, che in alto avrebbe avuto un 
rosone con lo stemma del suo casato, 
comprato a fior di quattrini, avrebbero 
completato l’opera. -Questo palazzo lo 
costruiremo qui, dove siamo noi, fu la 
conclusione di Papanzico. Ma come 
faremo? Questo è un tempio! disse 
Cricchio. Un gesto della mano fece capire 
a tutti che già egli sapeva dove gli 
dormiva il lebbro, e in ogni caso dell’olio 
versato in mani giuste avrebbe reso tutto 
più scorrevole. -Basta uno scossone e qui 
tutto crolla, disse Papanzico toccando una 
delle colonne. Le ultime parole furono 
udite da donna Giacoma, che con le figlie 
Concutrilla e Lisciannira si trovava lì, 
perché la più grande delle due, a breve, si 
sarebbe maritata e portava bene recarsi al 
tempio, prima delle nozze. Le tre donne si 
precipitarono accanto a loro. -Pensate 
davvero che il tempio possa crollare-, 
chiese, sottovoce, Concutrilla a Crocchio. 
Questi fece un mezzo giro e squadrò la 
donna. In quel preciso istante rivide in lei 
la balia asciutta, la madre e le sorelle, le 
zie e le cugine, le nonne e le bisnonne: 
tutto un universo femminile da cui si era 
sempre sentito oppresso, ed ebbe un moto 
di rabbia: -Accattati il parrapicca, poi 
rivolto verso gli amici,- queste fimmi-
nazze, imparpaglia piedi!  
Concutrilla stentava a credere alle proprie 
orecchie; poi, quando si riebbe, dalla 
sorpresa, disse: -Non vi avevo chiesto di 
uscire il disegno del ricamo, ma una 
semplice informazione! Donna Giacoma, 
vedendo la carta mala pigliata disse: - 
Via, via, una sciarra per la cutra, non è il 
caso! -Ma quale cutra!- disse Lisciannira, 
qui non ci danno adenzia perché siamo 
tutte donne! -Intanto il gruppo dei maschi 
si era agitato. Papanzico invitò tutti alla 
calma ed, soprattutto, ad essere gentili con 
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le donne. Lisciannira rossa in volta disse: 
Parlò!, il cavaliere della mennula! 
Papanzico, per tutta risposta, le disse: -
Come fa a sapere che tutti mi chiamano 
cavaliere? -Perché ce l’ha scritto sulla 
fronte!, ah, ah, disse ridendo. Intanto 
Lisciannira cominciava a spintonare 
Manico di Fiasco che era unico che non 
aveva detto niente, e lei lo interpretò 
come un comportamento aggressivo. 
Spintona e spintona questi si ritrovò 
sull’orlo delle scalinate e stava per roto-
lare giù, quando, ridestatosi dal sopore del 
vino, fece sentire la sua voce roca: -Bel 
pulzel riturn nella cas, a pelar le patat -
Ranton! stai attento che, per lo scanto, ti 
viene lo scison’. La situazione si faceva 
sempre più accesa; donna Giacoma corre-
va di qua e di là per trascinare accanto a 
sé, a turno, le figlie, che vociavano. 
Cricchio, vedendosi imputo, si tolse il 
cinturino e cominciò ad agitarlo in aria 
con una mano, mentre con l’altra si 
reggeva i pantaloni. Papanzico si teneva, 
con la mano un punto della fronte, dove 
aveva ricevuto un borsettata di Concu-
trilla, che si era tolta una scarpa e rincor-
rendo Crocchio gli diceva: -Veni ‘cà, che 
ti cunto quella del bello cardillo! L’arrivo 
delle guardie non placò la rissa, anzi la 
infuocò. Correva l’anno 1893, e la Sicilia 
da qualche tempo era scossa dai venti 
della protesta: contadini e operai si erano 
ribellati ai soprusi dei proprietari terrieri e 
dei padroni, e si erano uniti, per resistere 
meglio, in Fasci. Le guardie facevano 
ritorno, proprio quel giorno, da 
Caltavuturo, dove avevano tentato di 
sedare la protesta di molti di loro, e, 
vedendo quel parapiglia, scambiarono 
Papanzico e Crocchio per soprastanti e il 
resto per contadini. Nel frattempo, infatti, 
era accorsa altra gente che si era unita al 
gruppo, e tutti menavano colpi. Donna 
Giacoma, ad un certo punto, invocò 
l’aiuto dello zio- padrino, vescovo, a gran 
voce! Parrì!Parrì! mandate le vostre 
guardie! Qualcuno tra la folla gridò: -E 
che è papa? Papanzico sentendosi nomi-
nare, seppure con il nomignolo, disse: -
Eccomi, eccomi! Sono qua! Le guardie 
capirono che qualche cosa non quadrava e 
intimarono l’alt! La storia finì lì, con le 
scuse delle guardie, tra le proteste di tutti. 
I manigoldi si salutarono con l’intento di 
rincontrarsi, non appena le acque si 
fossero calmate.  

Antonia Arcuri 
su Dialogos di Corleone 

-------------- 
 

 Bravo,Tommy! 
 
 Era destinato a morire solo, senza nemmeno le lacrime del cane, cui nella vita aveva 
riservato calci e sputi perché incapace di rendersi utile, salvo per quella selvaggina che, 
cacciando e sparando nel mucchio, riusciva ad abbattere. Il carattere umbratile, 
provocatorio e prevari catore, scorbutico, lo rendeva odioso, insopportabile agli stessi 
parenti, che lo frequentavano quando non potevano farne a meno, e quasi quasi anche ai 
figli, coi quali non aveva mai saputo dialogare e che, più che amarlo, gli portavano 
“rispetto” perché genitore e marito della loro madre, alla cui morte avrebbero ereditato. 
  Gli amici di gioventù, di quando le rotelle giravano per il verso giusto, si erano 
dileguati per le sue smanie, le sue fobie e fissazioni erotiche. Gli ultimi camerati o 
compagni di merende, come adesso si chiamavano, con cui era condannato a stare 
assieme e coi quali spartiva qualche minuto, erano quei tizi che schifavano il mondo 
intero, ma presenziavano a scrocco ai festini per sparlare di tutti e di più e adocchiare 
qualche pollastra sulla quale fantasticare. Aveva trascorso agiatamente la vita, 
togliendosi qualche sfizio, ricco di suo e della moglie che, negli ultimi tempi, ammalata 
e condannata a letto, pressoché incapace d’intendere e di volere, costrinse, 
imbrogliando, a firmare un testamento nel quale risultava erede universale. Morta la 
donna, non senza rimpianto dei figli e di quanti l’avevano apprezzata per bontà d’animo 
e generosità con i bisognosi, scoppiò l’ennesima lite con la prole.  Spese del funerale da 
dividere in parti uguali; poi – diceva – ad apertura di testamento, ognuno sarebbe 
rientrato delle sue spese e della quota d’eredità.  Pochi giorni dopo qualcuno informò il 
più grande dei figli che il padre cercava una fidanzata: il tarlo amoroso gli rodeva il 
cervello. 
  Sei pazzo! – L’apostrofò il figlio. – Cosa dirà la gente, che durante il funerale della 
mamma cercavi già la sostituta? Che ti manca? Perché non vieni a vivere a casa mia o 
dei miei fratelli? Ti rendi conto che ormai sei anziano? Non fare il ridicolo! 
  - Vastasu! parlare così a tuo padre! I pazzi siete voi: tu e i tuoi fratelli! Io sono ancora 
giovane e il sangue mi bolle addosso. Chi mi lava i panni, chi mi riscalda il letto? Fatevi 
i cazzi vostri e non immischiatevi! Anzi, fate finta che io sia morto! - 
  E contrattò una badante rumena per rassettargli la casa e preparargli pranzo e cena; ma 
quando tentò, imbottito di viagra, di saltarle addosso, quella scappò e gli fece far visita 
dai suoi amici che lo ridussero un ecce homo.  Non riusciva a darsi pace, quel tarlo lo 
divorava e … chiedi a questo, chiedi a quell’altro, gli suggerirono che era possibile 
mettersi dentro una cubana. Cosa non facevano, quelle, pur di acquisire la nostra 
nazionalità! Si rivolse a un mediatore che, in cambio del giusto compenso, si mise a sua 
disposizione e gli mostrò il catalogo fotografico. Adocchiò una bella puledra con la 
quale immaginava lunghe cavalcate e diede il via al disbrigo delle pratiche. 
  Ancora una volta i figli tentarono con tutti i mezzi di dissuaderlo ma non ci fu verso; 
anzi i rapporti, già tesi dopo l’apertura del testamento, divennero nulli: nemmeno un 
saluto ai nipoti per i quali non c’erano caramelle né gelati; ognuno per i fatti suoi, come 
se non esistesse, come se non si fossero mai conosciuti. Finalmente arrivò in paese la 
caraibica: una bella donna, niente da dire; soprattutto con le idee chiare: prima di 
sposarsi pretese libretti a risparmio cointestati, gioielli, guardaroba nuovo, automobile 
in regalo, casa nel capoluogo. Così convolò a interessate nozze ma non poté consumare 
perché lei – disse – era “imbarazzata”. 
  Una settimana dopo, rientrando per cena, fu colpito dall’eccessivo silenzio. La casa era 
vuota: tavola non imbandita, niente gioielli, nessun libretto bancario, atto della casa 
sparito, guardaroba spoglio, garage deserto. 
  Divenne lo zimbello del paese e la depressione lo colse; la salute cominciò a scemare, 
la sporcizia e l’abbandono ebbero il sopravvento e si ridusse una larva. 
  La bara era lì. A presenziare alle esequie gli impresari delle pompe funebri e le suore. 
Finita la messa e trasportata fuori la bara per caricarla sul carro funebre, Tommy, il 
vecchio cane, si avvicinò, annusò profondamente, alzò la zampa posteriore e, 
appoggiandosi al feretro, espletò il suo bisogno idraulico e si allontanò col compiaci-  
mento di quanti, divertiti, avevano assistito alla scena. 

Eugenio Giannone 
 

il geom. ANTONIO PONTILLO, uno dei primi soci della nostra associazione, 
ha  toccato  il  traguardo  dei  100 anni.  Complimenti   e  auguri  da  tutti  noi
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Un saggio su Alessio Di Giovanni  

di Salvatore Di Marco 

 
Scrittore, poeta, sicilianista tra i più 

accreditati, con questo suo saggio su 
Alessio Di Giovanni (Cianciana, 1872- 
Palermo 1946), Salvatore Di Marco non 
solo arricchisce la bibliografia critica di 
questo autore siciliano per tanto tempo 
dimenticato, ma contribuisce a darne il più 
possibile un’immagine reale e vera. Aldilà 
di una lettura azzardata che spesso 
mortifica l’autore preso m esame, Di 
Marco correda il suo lavoro con una serie 
di conoscenze (storico-economiche. 
sociologiche, linguistiche) che gli per-
mettono di portare avanti un discorso con 
coerenza e linearità di vedute. E di discorso 
si tratta, visto che scrive della tematica 
digiovannea in un continuum smorzato solo 
da riprese costituite da paragrafi numerati. 

Salvatore Di Marco in Sopra fioriva la 
ginestra. Alessio Di Giovanni e la Sicilia 
delle zolfare (Editore Nuova Ipsa, Palermo 
2006), partendo da un breve ma 
significativo excursus della bibliografia 
critica digiovannea, s’introduce nell’ 
argomento del libro, facendo riferimento ai 
componimenti che avrebbero dovuto 
costituire la silloge, mai pubblicata. 'Nfernu 
veru, e inseriti in parte in Voci del feudo, 
per affrontarne i temi che danno sostanza 
alla poetica, cioè lo sfruttamento e la 
miseria che degradava-no a bestie i 
lavoratori, sia quelli delle miniere che dei 
campi, delle grandi di-stese di terre (le 
campie), entrambe pos-sesso dì padroni 
spesso senza scrupoli e inumani. 

L’Autore correda la realtà di quel 
momento con puntuali richiami storici e 
con riferimenti ad autorevoli studiosi 
(Ganci, Renda, Marino, oltre che a rela-tori 
di inchieste, quali Franchetti, Bon-fadini o 
Savorini, per citarne alcuni) che quel 
periodo studiarono e approfondi-rono. 
Questo per meglio entrare nel me-rito 
dell’opera del poeta ciancianese che si fece 
portatore delle istanze di giustizia e di 
riscatto provenienti dalle classi umili dei 
minatori e dei contadini di Sicilia e non 
solo, perché gli emarginati e gli sfruttati, in 

quel periodo come ora, popolavano il 
mondo. Perciò, la zolfara e il latifondo che 
costituiscono il nucleo tematico della 
poesia di Alessio Di Giovanni sono oggetto 
di analisi. Essi sono, come ben deduce Di 
Marco, due facce della stessa medaglia, 
anche se quella della zolfara è più impressa 
e dolorante. D’altronde, non poteva esser 
diversamente. Il lavoro dei contadini, pur 
duro e oggetto di sfruttamento, era, com’è, 
sempre fatto all’aperto e allietato, se non 
altro, dai colori e dai rumori della natura 
che alleviano l’umana sofferenza. Scrive Di 
Marco: “Egli non ha mai perduto l’unità 
del tema della sofferenza umana, delle 
condizioni spesso intollera-bili di miseria 
della sua gente, sia che quella zappasse 
sotto il sole forte delle lunghe nostre estati 
l’arida zolla, o che sprofondasse nel 
sottosuolo tra le pericolose viscere delle 
zolfare.” 

Salvatore Di Marco, per risalire al clima 
socio-politico degli anni in cui visse e si 
formò il giovane  Di Giovanni, dà rilievo ai 
Fasci dei lavoratori, quelle organizzazioni 
di lavoratori che sorsero sul finire del 
secolo XIX (1892-'93) un po’ in tutta la 
Sicilia, soffocati con stato d’assedio dal 
governo Crispi nel gennaio del 1894. Il 
nostro poeta sicuramente senti il rigurgito 
di quel momento e ne fu testimone (non 
dimentichiamo che i Fasci sorsero 
nell’agrigentino) ma, es-sendo una persona 
mite, diede ascolto alla realtà sociale e alle 
difficoltà del vivere, più che alle voci della 
politica, e volle contribuire al riscatto della 
sua gente con la poesia che sola è capace di 
evidenziarne l’umanità bisognosa e 
dolente. 

Sopra fioriva la ginestra è, per que-sto, 
un libro dì estremo interesse, perché 
inquadra il poeta nel periodo storico, passa 
al setaccio gli apporti critici, evi-
denziandone con perizia e molta signo-
rilità pregi e difetti, ed intanto esamina la 
poesia che così risalta in tutti i suoi aspetti. 
Ed è quello che Di Marco più 
specificatamente fa nei paragrafi 11-12-14, 

dove evidenzia il crudo realismo proprio di 
questa poesia fatta di dolore e di sofferenza 
dei minatori e dei carusi. E', questa, una 
poesia sofferta e par-tecipata che sembra 
risentire del lamento di quei diseredati 
costretti a faticare da schiavi per una 
misera paga, mentre la natura attorno è 
quasi atterrita e si chiude in sé per non 
essere essa stessa testimone di una cosi 
grande ingiustizia. 

Il saggista non manca di rafforzare 
questo lungo argomentato discorso con 
citazioni tratte dagli scritti dello stesso Di 
Giovanni, quando afferma, per esem-pio: 
“Bisogna ritornare alla natura: alla 
osservazione amorosa, sincera e ingenua 
del vero.” E questo perché vuole inqua-
drare meglio certi punti di vista, a proposito 
della personalità poetica e letteraria del Di 
Giovanni, come quando sì trova, in questo 
caso, a doverlo com-parare al Verga.  

Ecco cosa scrive Salvatore Di Marco: 
“Si è ben fatto notare da sé l’uso - presente 
pure in qualche altra occasione - 
dell’aggettivo 'ingenuo' sia in questo caso 
che quando il Di Giovanni parla del 'caldo 
e ingenuo cuore del poeta'. Va data 
avvertenza che qui non s’adopera quella 
parola per significare il comune concetto 
di 'sprovvedutezza', ma quello più 
pertinente della 'originarietà', di ciò che è 
pertinente dell’uomo secondo natura, e 
quindi autentico, vale a dire non arte 
factus, oppure il non adven-ticius”. E 
continua fino a ribadire - un po’ prima si 
era soffermato su questo, chiamando in 
causa Eduardo Boutet - che, mentre altri 
come Verga aderivano alla moda letteraria 
del tempo, Di Giovanni “cercava di 
recuperare nella poesia la capacità di 
riconoscere la vera anima della Sicilia 
popolare e di tradurla in un autentico e 
fedele segno letterario”. Ciò vuoi dire che il 
poeta si fece portatore sincero delle 
ingiustizie e dei soprusi subiti dalla sua 
gente, perché qualcuno potesse sentirne i 
gemiti e restituirla all'umano. 

Tutto ciò rientra nell'ottica digiovan- 
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nea del “bisogna ritornare alla natura” che 
non è - ribadiamo - un assunto letterario del 
Nostro, bensì un modo di sentire “sincero” 
e “ingenuo”, modo di sentire che lo 
avvicinò al felibrismo. che lo fece socio, e 
a San Francesco, di cui cantò la vita. Come 
può notarsi, c’è in Di Giovanni una 
simbiosi di vita e arte che è aderenza alla 
verità sublimata dall’arte, ma “non 
artefatta”, cioè effettivamente vera. 

Corredano il libro Sopra fioriva la 
ginestra due postille che ne riprendono 
alcuni aspetti.  

Nella prima Di Marco sviluppa il 
concetto di “realismo” per discutere sulla 
lingua adoperata da Di Giovanni, teso ad 
esprimersi in poesia e in prosa per cogliere 
“l’anima vera del popolo siciliano”; nella 
seconda, a buona ragio-ne e con una 
pregnante documentazione, contraddice 
alcune conclusioni critiche di Vincenzo 
Consolo, a proposito di un’ ode di Mario 
Rapisardi sui minatori siciliani, “accusato, 
quest’ultimo, di avere usato non soltanto la 
retorica, ma addirittura la menzogna in 
quella sua poesia, e inoltre di 
'incomprensione' riguardo a quegli 'eventi 
storici, sociali e politici' che influirono 
sulle condizioni di vita dei nostri zolfatari”. 

Ritengo che occorra conoscere la sto-ria 
della Sicilia per poterne parlare e 
comprenderla. Rifacendomi ad altre af-
fermazioni di Consolo che si possono 
leggere nel libro, non è affatto vero che il 
popolo siciliano per effetto delle domina-
zioni straniere non sia stato mai amal-
gamato. Normanni e Svevi docent! Il 
popolo ha subito e subisce tuttora “la 
barbarie, una sola e verace tutta siciliana - 
scrive Di Marco -: quella delle baronie e 
della mafia, coniugate a quell’altra di un 
certo clero e dei ceti che s’ebbero il 
governo della politica soggiogando 
istituzioni e coscienze”. 

A rendere vivace l’argomentare di 
Salvatore Di Marco è proprio Consolo  
che gli offre lo spunto per chiarire e 
illustrare meglio la realtà su cui s’innesta la 
poesia del Ciancianese. A ragione, perché 

la sprovvedutezza in fatto di critica gioca 
brutti scherzi.. Di Marco contesta uno 
scritto di Consolo, laddove afferma che Di 
Giovanni “che pure ha visto e vissuto la 
miniera, ha visto e vissuto la nuova cultura 
portata dai Fasci, esprime ancora questa 
realtà in modo sentimentale, pietoso, 
regressivo. 
Anche a livello linguistico. La scelta del 
dialetto nei suoi maggiori lavori lette-rari, 
come aderenza fedele alla realtà trattata..., 
rimane alla fine una scelta sentimentale, 
una chiusura, e nel senti-mento e nel 
linguaggio, l’uno e l’altro stagnanti, 
portatori di storture, di vizi, di 
rassegnazione”. 

Mi chiedo: come si può tacciare di 
sentimentalismo un uomo e poeta che si 
servì della sua arte per denunciare le 
ingiustizie sociali? Ma c’è sentimentali-
smo? E lo si trova pure nel “linguaggio”? 
Chi conosce l’opera del Di Giovanni lo sa 
bene. In ogni caso, rimando a Sopra fioriva 
la ginestra; esso è un libro meritorio, 
esaustivo, di facile lettura che rende un 
buon servigio ad Alessio Di Giovanni, 
perché la sua opera rimanga viva nel cuore 
e nella mente dei Siciliani. 

          Salvatore Vecchio 
 

 

 
 

Omaggio a Sciascia  
nel ventennale della morte 

 
Ti so della mia terra 

  “Ho tentato di raccontare  
qualcosa della vita di un paese che amo”. 

Leonardo Sciascia.  
Ti so 
della mia terra, 
voce che non si spegne 
 e voce di zolfara, 
 voce di antichi mali 
  

sei stato, voce amica 
 del paese, crestato 
 di colline, castelli 
 diroccati… 
e cuori in pena 
 di sconfitti lontani, 
 sradicati emigranti: 
 o a Mons o a Milano. 
 Lacerasti secoli 
 d’abusi, strappasti 
 tele d’infamie assodate, 
 esaltando tenaci concetti 
 di chi soccombeva. 
  
 Ci serva almeno a monito 
 la Ragione additata: 
 che la storia è viscida 
 ed è come anguilla: 
 va presa all’asciutto. 
  

in Piero Carbone,   
Il mio Sciascia. Tòpoi e riflessioni,  

Edizioni Grifo, Palermo 1990 

   
 
 

Due cartoline dal mio paese 
di Leonardo Sciascia 

 
Il paese del sale, il mio paese 

che frana - sale e nebbia - 
dall'altipiano a una valle di crete; 

così povero che basta un venditore 
d'abiti smessi - ridono appesi alle corde 

i colori delle vesti femminili - 
a far festa, o la tenda bianca 

del venditore di torrone. 
Il sale sulla piaga, queste pietre 

bianche che s'ammucchiano 
lungo i binari - il viaggiatore                

alza  gli occhi dal giornale, chiede 
il nome del paese - e poi in lunghi            
   convogli e 

scendono alle navi di Porto Empedocle; 
il sale della terra - "e se il sale 

diventa insipido 
come gli si renderà il sapore?" 

(E se diventa morte, 
pianto di donne nere nelle strade, 
fame negli occhi dei bambini?). 

La poesia,  del 1952, fu mandata da 
Sciascia a Pasolini, per averne un 
giudizio. Presentata il 23.10.2009 al 
Gabinetto Viesseux di Firenze da  
“Amici di Leonardo Sciascia”, è stata 
pubblicata su “La Stampa- Tuttolibri” 
del 14 novembre 2009.  



intermezzo  
 
 
 

Il giorno del divorzio = l'Indipendence day 
L'orefice = il signore degli anelli 
Dario Argento = il marchese del trillo 
E' in odore di santità = ipotesi di beato 
La nomination per il Premio Oscar = guerre stellari 
La pendolare = una donna in corriera 
Gossip = senti chi sparla 
Giocatore professionista = ha la testa sulle palle 
Vecchio artigliere depresso = comincia a perdere colpi 
Nei sogni del falegname vanesio = un bagno di colla 
L'obbligo del cartellino col prezzo = il cost scriptum 
L'evasione fiscale = il canone inverso 
Telespettatori in poltrona = si sono dati alla pazza noia 
Il croupier = un uomo super cartes 
Sbattuto da un ospedale all'altro = quattro salti in barella 
Il dongiovanni = l'asso di cuori 
Blitz della polizia = la raccolta dei rifiuti indifferenziati 
E' colpa della pioggia? = lei (la pioggia) casca dalle nuvole 
Il macellaio = un uomo in...carne ed ossa 
Burocrate colluso = applica il codice di procedura venale 
Magistrato antiracket = cerca la luna nel pizzo 
Vendetta mafiosa = non nominare il nome di zio invano 
Poeta irascibile = va preso per il suo verso 
Sogno di precario = il posto fisso da lontano 
L'ombra lunga della malavita sulla floricultura = il ras serra 
L'esame di greco = il Platone d'esecuzione 
La Torre pendente = l'anormale di Pisa 
“Gruppo di hacker iraniani pirata il sito di Twitter”=     
incursione per incursione, irrefrenabile ti vien voglia di  
piratargli una pirata in quel posto là 
Giove pluvio = lo spartiacque 
In TV continua la missione di salvataggio dell'antico vaso= che 
non sia l'antico vaso di Caltagirone? 
Il Nobile di Montepulciano = il vino rosso lo beve solo a 
temperatura...abbiente 
Girandola di milioni per la compravendita di giocatori di calcio = 
e lo chiamano calcio-mercato?! 
Fecondazione assistita = l'uovo giusto al posto giusto 
Gravidanza clandestina = il segreto di stato 
Da qualche parte si richiede la riforma delle Forze Armate = sì, 
purché, ovviamente, sia condivisa 
Agricoltura in crisi cronica = si è determinato un vuoto di podere 
Perchè stiamo distruggendo tutte le bellezze del Creato? = 
elementare, amico: perchè siamo...malcreati 
Orologiaio sfaticato = non vede l'ora che arrivi l'ora di chiusura 
Ricordo di gioventù = un ex voto 
La cerimonia nuziale = l'inaugurazione del grande raccordo 
anulare 
Il diritto agli alimenti nella separazione coniugale = il 
trattamento di fine rapporto 
E' duro il lavoro dei campi = il podere logora, chi ce l'ha 
Convegno sul tema “Il matrimonio, oggi” = il discorso sullo stato 
dell'unione 
La dieta rigorosa = ti dà del chilo da torcere 

 
Vorrei 

 Vorrei essere una bomba al neutrone per una volta 
 avrei potuto esplodere                                                 
 Vorrei essere un sacrificio ma in qualche modo 

ancora  vivo 
 Vorrei essere un ornamento sentimentale da 

appendere sull'albero di natale 
 Vorrei essere la stella che va sulla punta 
 Vorrei essere la testimonianza 
 Vorrei essere il suolo per cinquanta milioni di mani 
  alzate 
 E aperte verso il cielo 
 Vorrei essere un marinaio con qualcuno che mi 
  aspettasse 
 Vorrei essere fortunato, fortunato come lo sono io 
 Vorrei essere un messaggero con buone notizie 
 Vorrei essere la luna piena che risplende sul cofano 

di  una Camaro 
 Vorrei essere un alieno a casa dietro il sole 
 Vorrei essere il souvenir da appendere come porta 
 chiavi 
 Vorrei essere il pedale del freno da cui dipendi 
 Vorrei essere il verbo "credere" e non deluderti mai 
 Vorrei essere una canzone per la radio la sola che 

tu  accendi 

QUANDO LA ROSA CAMBIA 
GENERE- divertissement - 

 
Mi chiedi  
se rosa abbia il maschile? 
Mi succhio il cervello 
allo scandaglio! 
E solo dopo 
approfondita riflessione 
affermo 
che solo in un caso 
ti licenzierò favella : 
in persistenza eterna 
di coriaceo affetto 
allora sì 
potrai chiamarmi 
" il roso " 
roso d’amore 
senza difetto. 

Vincenzo Ruggirello 
da “Zabbina” 

 
---------------------- 
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là dove vivono i  muli dalla zampa sicura 
di Ignazio Navarra

Andava intanto diffondendosi nell’Isola il 
Cristianesimo. Molti centri dell’Agrigen-
tino e del Trapanese ne rimasero coin-
volti. Segni di tale propagazione non 
mancano, nelle citate province, come non 
scarseggiano in altre. 
La Sicilia del Cristianesimo è il luogo che 
finisce per legare religioni diverse, perché 
diversi i popoli, che avevano fatto dell’ 
isola il centro degli incontri. I segni sono 
piuttosto evidenti, nei territori cristianiz-
zati dalla evangelizzazione degli anacoreti 
guaritori. In aiuto ci vengono, nell’ 

individuarli, le edicole votive rurali, ma-
nufatti artistici che si fanno risalire all’ 
epoca sicana, pregreca e araba. Anche gli 
abbeveratoi rurali, utili per dissetare i 
contadini, i pastori e il bestiame, sono 
trac-ce di una cultura devozionale agrico-
la e pastorale, che rimarca la religiosità 
dei siciliani. 
La neve, nei mesi invernali, coinvolgeva 
il paesaggio, montano e boschivo, modi-
ficandolo. Di solito l’immagine d’un pae-
saggio è legata a una serie di avvenimenti 
e di strutture architettoniche: casali, bagli, 
fattorie che  tramandavano  un uso pro-
duttivo del luogo, nel quale venivano alle-
vate mandrie di bovini, ovini, caprini, ma 
erano posti ove, nello stesso tempo, si 
producevano grandi quantità di cereali e 
di formaggi, destinati alle esportazioni. 
L’agricoltura e la pastorizia richiedevano 

molta acqua. In Sicilia, allora, -stando alle 
notizie storiche- non mancava. 
Con l'arrivo degli Arabi, in Sicilia, ebbe 
inizio la rinascita economica. Anche i ter-
ritori del  Val di Mazara, tra il Belice e il 
Platani -antichi territori di Selinunte- ne 
trassero vantaggio. Riattivati che furono il 
porto e il caricatore di Sciacca, costruiti 
dai Romani, presto furono avviati verso 
intensi traffici dei cereali e dei “ fructi di 
mandra”. Rincresce non poter soffermarci 
sulle attività preminenti degli arabi, nelle 
varie zone costiere e, in quelle interne, da 
Castelvetrano a Sciacca, per la scarsità di 
notizie che ci sono pervenute, come rin-
cresce di non poter fornire con precisione  
informazioni sui paesi e sui popoli, con i 
quali intrattennero relazioni commerciali. 
Sappiamo che essi furono commercianti 
di grano, orzo, vino, olio, miele, sale, zuc-
chero, manna, pistacchio, mandorle, frutta 
secca, lana, marmo, cavalli, asine, mule, 
caprini, bovini e ovini e sappiamo che il 
loro commercio fu talmente evoluto che 
non poté sempre attuarsi con il baratto di 
un genere con un altro. 
Per questa e altre ragioni è utilizzato il 
denaro. Qualche numismatico sostiene 
che la moneta, che servi per i commerci, 
fu dagli arabi coniata in Sicilia, nelle loro 
zecche. Il Torremuzza  -autore del libro 
“Delle zecche e monete del regno di 
Sicilia”- adduce come prova una grande 
quantità di monete d’ oro e d’ argento, 
finite in mano a collezionisti. Presume, 
inoltre, lo studioso che una di quelle zec-
che fosse attiva a Palermo. Di parere con-
trario, sono altri, i quali invece sosten-
gono che, nel tempo in cui gli arabi 
stiedero in Sicilia, non vi  fu attiva alcuna 
zecca. Delle monete, intanto, non sembra 
rimanga traccia alcuna, forse gli orafi ne 
fecero ben altro uso, una volta fuse. Tutto 
ciò priva oggi la storia di preziose infor-
mazioni, soprattutto  i musei di tante 
monete. 
Molta importanza gli scrittori arabi non 
diedero alla pastorizia, se non ne fecero 
menzione. Non si parla nei loro scritti di 

pascoli né di gregge. Discutere di questo 
argomento ci sembra, per la verità, 
superfluo, perché 1’ agricoltura e la pasto-
rizia furono due rami dell’industria agra-
ria importanti e sviluppati. Basti ricor-
dare, volendo addurre testimonianza, un 
diploma concesso dall’imperatore Federi-
co, nel quale si attesta come il  fisco, ai 
tempi di Guglielmo II, dava “in fitto ai 
Musulmani grandissimo numero di buoi, 
tra indomiti e mansi”. Le razze equine, 
ricordate dagli scrittori arabi dell’XI seco-
lo, riguardano “animosi destrieri, d’egre-
gie forme e vario pelo”. Abbondano an-
che “i muli dalla zampa sicura” e gli asini. 
Gli Arabi che vivono nel Val di Mazara, 
vi stanno, mantenendo buone relazioni 
con i loro conterranei e con le popolazioni 
sottomesse. 
A Burgio come pure a Caltabellotta e in 
alcuni altri centri di montagna , gli Arabi 
sono padroni di mandrie. Non conoscono 
il sistema feudale, ma fra di loro vi sono 
anche i grandi proprietari. Tra i tanti e tali 
possidenti, si ricorda Jussuf,  padrone di 
gregge di parecchie migliaia di pecore, 
quindi di molte terre destinate al pascolo. 
Oltre all’allevamento di pecore e capre i 
proprietari di terre estesero i benefici ad 
alcune coltivazioni intensive, in sostitu-
zioni del tipo estensivo a cereali, diffon-
dendo cosi la piccola fattoria agricola. I 
villaggi, infatti, d’allora in poi, furono più 
numerosi che nel medioevo inoltrato. 
Intorno all’anno 1000, gli Arabi furono 
cacciati dalla Sicilia dai conquistatori 
normanni. Il conte Ruggero, preso il 
potere, divise lo stato in signorie e le 
attribuì con le forme feudali, importate 
dalla Francia. Questo nuovo sistema 
attecchì in Sicilia e mise profonde radici 
anche a Sciacca, roccaforte normanna e 
nelle contrade vicine del Val di Mazara, 
per le correlazioni con la situazione 
latifondista e con 1’ economia schiavista, 
che aveva preceduto tale sistema. 
Numerose sono le mandrie di buoi e di 
pecore che i pastori conducono ai pascoli.  

---------------------
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Il ddelfino pprigioniero
della TTonnara

Nel pieno della stagione di pesca del 1991 accadde una cosa
che sarebbe stata incredibile se a confermarla non ci fossero i
sessanta tonnaroti di Bonagia: una mattina i pescatori appena
arrivati in tonnara trovarono un giovane delfino che si aggirava
nelle camere di levante (...) nella notte si era separato dal resto
del branco, (...) continuamente decine di musi appuntiti spunta-
vano dall'acqua fissando i galleggianti e i pescatori, come aspet-
tando un aiuto. Per tutta la giornata il delfino continuò a nuotare
in tondo cercando un varco senza che il branco si allontanasse
di un metro. "Andiamocene, stanotte troverà la strada per la li-
bertà", disse il rais Mommo lasciando la tonnara per tornare a
terra. La mattina dopo invece il giovane delfino era ancora là, e
il branco pochi metri più a tramontana sempre in attesa del com-
pagno. I tonnaroti fecero quello che era possibile, tagliarono
qualche metro di rete per indicare la via della libertà al delfino, i
sommozzatori gli nuotarono accanto per accompagnarlo oltre la
trappola, ma tutto fu inutile, il delfino arrivava fino al lato dell'iso-
la, poi tornava indietro. A sera i pescatori se ne tornarono a casa
salutando la tonnara e anche il piccolo amico. Il branco era sem-
pre lì. La mattina del terzo giorno, da lontano, nessuno vide la
pinna del delfino aggirarsi tra cavi e galleggianti - "Brutto segno"
disse il Rais - mentre i suoi compagni giravano impazziti appena
fuori della tonnara; varcato il "summo" di levante, i pescatori lo
videro subito: il delfino era tutto imbrigliato in un lembo di rete
che galleggiava, "poverino" dissero e si prepararono a recupe-
rarne il corpo, ma non appena lo afferrarono si accorsero che re-
spirava, era ancora vivo, stremato per i tentativi di liberarsi, ma
vivo. Non ci fu bisogno di ordini, in un baleno il giovane delfino
venne liberato dalla rete e portato delicatamente fuori dalla ton-
nara. Il branco gli fu immediatamente attorno, lo accompagnò
nei primi metri della ritrovata libertà, poi i delfini fecero un veloce
giro accanto alle barche quasi toccandole col muso e infine spa-
rirono nel mare blu.

- Tratto da:
"L'ultima muciara - Storia della tonnara di Bonagia" -

di Ninni Ravazza - Giuseppe Maurici Editore 2004

'U tummareddu ncagghiatu
n''a Tunnara

Mentri scurrìa 'a staciuni di pisca d''u 1991 successi na cosa chi
'un ci avissi crirutu nuddu si a tistimuniarinilla non ci fùssiru 'i sis-
santa tunnaroti di Bonagia: na matinata 'i piscatura appena arri-
varu n''a tunnara truvaru un giuvini tummareddu chi si firriava na
li càmmari di livanti (...) na la la nuttata s'avìa alluntanatu di lu re-
stu d''u brancu, (...) senza mai firmàrisi "na caterva" di grugna
puntuti spuntavanu di l'acqua taliannu 'i galliggianti e 'i piscatura,
comu si stassiru aspettannu n'aiutu. Pi tutta la jurnata 'u tumma-
reddu cuntinuau a natari ntunnu circannu un pirtusu pi putiri
scappari senza che l'amici so' s'allontanassiru d'un metru. "Amu-
ninni, stanotti l'attrova 'a strada pi jirisinni," dissi 'u ràisi Mommu
lassannu la tunnara pi turnari 'n terra. 'A matina doppu nveci 'u
giuvini tummareddu era ancora dda e 'u brancu a quarchi metru
chiù a tramuntana aspittannu sempri 'u cumpagnu. 'I tunnaroti fì-
ciro chiddu chi putìanu fari, tagghiaru quarchi mitrata di li riti pi
mustrari la strata di la libbirtà a lu tummareddu, 'i summuzzatura
ci nataru acciancu pi accumpagnallu fora di lu ntricu, ma ammà-
tula, 'u tummareddu arrivava finu a lu latu di l'isula, poi turnava
n'arrè. 'A sira 'i piscatura si nni tornaru a casa salutannu 'a tunna-
ra e puru lu giuvani amicu. 'U brancu era sempri dda. La matina-
ta d''u terzu jiorno, di luntanu, nuddu vitti 'a pinna d''u tummared-
du firriari tra cordi e sùvari - "Malu signu" dissi 'u Raisi - mentri 'i
so' cumpagni janu firriannu mpazzuti a la parti fora d''a tunnara; a
dda banna d''u "summu" di livanti, 'i piscatura lu vìttiru subbitu: 'u
tummareddu era tuttu agghiummuniàtu 'n un pezzu di riti chi as-
summava, "mischinu" dìssiru e si pripararu a truvari 'u pisci mor-
tu, ma  appena l'affirraru si n'addunaru chi rispirava, era ancora
vivu, avvilutu e struttu pi lu sforzu di allibbittàrisi, ma vivu. 'Un ci
fu bisognu di cumammu, 'n un lampu 'u giuvani tummareddu fu
sbarazzatu d''a riti e purtatu cu tanta attinzioni fora d''a tunnara.
'U brancu ci fu a colpu 'ntunnu, l'accompagnau ne' primi metri di
la truvata libbirtà, poi 'i tummareddi ficiru un giru lestu lestu vicinu
a li varchi quasi toccannuli c''u mussu e doppu sparero na lu ma-
ri culuri azzolu.

-Trattu da:
"L'urtima muciara - Storia di la tunnara di Bonagia" -

di Ninni Ravazza - Peppe Maurici Edituri 2004

- Traspurtatu 'n Sicilianu di Vitu Blunda

Il locale:
Ristorante pizzeria ""Il Gambero""

Lungomare Mazzini, 4 - Mazara del Vallo
.

Il piatto: Spaghetti con le vongole.
Spaghetti, vongole, pomodorini di Pachino, olio extravergine, peperoncino, un accenno di

prezzemolo.

Il giudizio:
Versione apprezzabile per il giusto equilibrio degli ingredienti.

Questa rubrica quindicinale, prende in esame il singolo piatto, e il giudizio che ripor-
ta, sia esso positiva o negativo, non implica una valutazione globale del lo-

cale che lo prepara, né degli altri piatti che esso offre.

a cura di Vito Blunda



 

Penzu e ripenzu e di dintra m’assittigghiu. 
Penso, ripenso e mi rodo dentro. 

   E cu l’avia a diri ca i jardina avianu a siccari e i 
munnizzara avianu a ciuriri !  E chi doveva dirlo che i giardini si 
sarebbero inariditi e gli immondezzai sarebbero fioriti ! 
   Tu mi dici ca nun è cosa nova, vistu ca munnu ha statu e 
munnu è.  Tu mi dici che non è una novità, dato che da che il mondo è 
mondo è stato sempre così. 
   Sarà. Ma prima si sapianu unn’eranu i munnizzara e cu 
eranu i fumirari. Cu avia nasu e ciriveddu, si vulia,  putia 
puru scanzalli. Sarà così. Ma prima si sapevano dove erano gli 
immondezzai e chi erano i netturbini. Chi aveva naso e cervello, 
se voleva, poteva pure evitarli. 
   Ora, a facci vista i munnizzara sunnu jardina, ma darrè 
sunnu na gran fitinzia.  Ora a prima vista gli immondezzai sono 
giatrdini, ma dietro sono un gran fetore. 
 Stu ‘mbrogghiu ti lu fannu cririri ‘ncanzuna e ‘ncantannu, a 
matina, o mizzujornu e a sirata.   Questo imbroglio te lo fanno 
credere con la parola e con la musica, di mattina, a mezzoghiuorno e 
alla sera. 
   Accussì u pruvulazzu ti cala nall’occhi e u scrusciu ti stona, 
fino a quannu ti futti a testa, ci criri e ammucchi a chiddu ca 
ti ricinu.   Così il polverone ti cala sugli occhi e il rumore ti stordisce, 
fino a quando ti bervi il cervello, ci credi e ti inghiotti quello che ti 
dicono. 
   Na stu paisi miu, a soccu sentu e a soccu viu, mi scuncertu e 
m’incazzu.   In questo mio paese, a quel che sento e vedo, mi viene da 
vomitare e da arrabbiarmi. 
   Mi scuncertu pu fetu di munnizza, pi ciuri di minzogni, pi 
ramagghi ca impirugghianu, pi l’erva tinta, pu fumeri ca nun 
fa siccari nenti.   Vomito per la puzza della spazzatura, per il fiore di 
bugie, per le sterpaglie che ti intralciano, per la mala pianta, per il 
concime fetido che non fa seccare nulla. 
   N’incazzu picchì i munnizzara addivintaru assai, picchì i 
fumirari s’ingrassanu, picchì si stenta a truvari jardinara cu 
fauci, marteddi, pala, picu e scupi pi fari pulizia.   Mi incavolo 
per il gran numero di immondezzai, perché gli  spazzini si ingrassano, 
perché si stenta a trovare operatori che con la falce, il martello, la pala, 
il piccone e le le scope per fare pulizia. 
   E comu emu a fari? Pi mia ci sunnu du maneri.   E come si 
deve fare? Per me esistono due modi. 
   Comu ficiru l’antichi ca si calaru i causi e si rascaru i 
biddrighi. Ni ‘ntappamu u nasu, usamu a testa di sutta inveci 
ca chidda di supra, ni lassamu cacciari di fumirari e comu 
finisci si cunta.   Come hanno fatto i nostri antenati i quali si sono 
calati i pantaloni e si sono grattati gli ombelichi. Ci tappiamo il naso, 
usiamo la testa di sotto piuttosto che quella di sopra, ci lasciamo 
condurre dagli spazzini e come finisce va sempre bene. 
   Putemu essiri omini o no scecchi siniaru, genti pulita che 
voli i jardina cu i ciuri di l’onestà, da giustizia, l’erva 
pariggia.   Possiamo essere uomini e no cavalli da soma, gente pulita 
che vuole i giardini con i fiori dell’onestà, della giustizia, l’erba 
uguaglianza. 

Si vulemu chissu, e lu vulemu, ni l’emu a guaragnari; 
emu a scippari di mmanu i munnizzara o fumirariu e mettili 
a jardinu.  Se vogliamo questo, e lo vogliamo, ce lo dobbiamo guada-   
gnare, dobbiamo strappare di mano agli spazzini gli immondezzai per 
trasformarli in giardino. 

    

palestra sicula 

N’emu a cunvinciri niautri e tra di niautri, emu accurnari, 
n’emu a jungiri, emu a crisciri, emu a vutari pi cu sta cu 
niautri pi vutari pagina.   Ci dobbiamo convincere noi e tra noi, 
dobbiamo insistere, ci dobbiamo unire, dobbiamo crescere, dobbiamo 
votare per che sta con noi per cambiare le cose. 
   Avi a finiri u tempu di rusicarini l’ossu e di 
assuttigghiarini.  Deve finire il tempo di mordere l’osso e 
distruggerci dentro.   

Vito Di Bella 

qualchi palora ncapu a l’anima 
di Wislawa Szymborska   

 
versione in dialetto siciliano di Marco Scalabrino  

 
L’anima nuatri ci l’avemu di tantu in tantu; 
nuddu mai ci l’avi di cuntinu. 
Li jorna e l’anni  
ponnu passari comu nenti senza di idda. 
A li voti  
si ferma p’un pizzuddu 
nna la carusanza; 
autri voti ni veni a truvari di vulata 
nna la vicchiania;  
di raru ni duna na manu cu li camurri 
tipu quannu sturnamu, quannu semu carrichi di valigi, 
quannu caminamu cu li scarpi chi ni macirianu li pedi, 
e si canzia propriu siddu avemu a capuliari la carni 
o ni tocca jinchiri fogghi e fogghi di carti bullati. 
Ntra milli discursi chi facemu  
idda s’apprisenta forsi nna unu, e mancu sparti, 
pirchì prifirisci lu silenziu 
e giustu quannu la midudda ni scoppia 
ni saluta e si la scoffa. 
Pirchì ci abbutta.  
pirchì prifirisci lu silenziu 
e giustu quannu la midudda ni scoppia 
ni saluta e si la scoffa. 
Pirchì ci abbutta.  
E ci abbutta vidirini nna la fudda, 
trippiari cumminannu ogni sorta d’affari,  
trafichiari p’un vantaggiu qualegghè,  
e siccomu lu preju e lu siddiu  
nun sunnu pi idda sintimenti sparaggi  
sta cu nuatri sulu quannu chissi dui su’ tutta na cosa. 
Ci putemu fari cuntu 
siddu capita chi nun semu sicuri di nenti 
e curiusi di tuttu, 
e ntra li cosi di stu munnu nesci foddi pi li ruloggi a pennulu 
e li specchi, chi sgobbanu puru quannu nuddu li talia. 
Nun dici di unni veni         
né quannu vota tunnu e si ni va, 
sutta sutta però spinna chi ci lu dumannamu.  
Cuttuttu pari chi nuatri avemu bisognu di idda 
comu idda di nuatri.  



 

ci sunnu jorna 
Ci sunnu jorna nta la me terra  
ca l’ancili caccianu li diavuli nto ‘nfernu 
e l’omu addiventa aceddu libberu di passu  
scurdannu li so pinzeri e li so affanni.  
Ci sunnu jorna... 
ca lu ventu di lu mari  
accarizza cu vava d’argentu  
li cimi di li muntagni.  
Ci sunnu jorna... 
ca l’aranci cantanu favuli di zagara  
e ciusciateddi di ventu jocanu cu li capiddi  
di fimmini cu occhi di suli 
e minni di persica villutata.  
Ci sunnu jorna... 
ca lu gridu di lu tempu  
trova abbentu nta l’acqua di lu mari  
e di stiddi chiù nun s’ascuta lamentu  
nè d’omini anniati. 
Ci sunnu jorna...  
ca lu sangu scurri a fruciuni  
comu acqua frisca di surgiva  
pi smoviri timpuna caudi di spiranza  
e quagghiari ‘n-terra e farisi grassura.  
Pi strati antichi di lava ‘mpitrata  
e jinestri, sutta ‘n-mantu di celu argintinu  
un carritteri, ‘nzalanutu di lu vinu,  
canta nta lu sonnu li granni ‘mprisi  
d’Orlandu Paladinu e Ferraù di Spagna  
e lu so cani, cu li cianchi sicchi,  
abbaia a la luna darreri lu carrettu. 

Alberto Lo Verde 
2° premio "Vito Marino" 1985 

------------ 

AMO LA LUCE  
Non sono per me le tenebre  
amo la luce 
e la luna 
che nella notte buia  
ci dona il sorriso del sole 
 
non sono per me i rancori  
amo la luce 
e il cuore 
che in tutti i momenti  
ci dona la fiamma dell’amore  

 
non sono per me i crepuscoli  
amo la luce 
e l’aurora  
che dopo ogni tramonto  
ci dona intero l’universo 
amo la luce... 

Vittorio Morello 

 

non sprecare 
  
Spremi i semi del pomodoro  
fino all’estremo succo saporoso 
Riduci in crema le scorze  
e dolci nettari  
ricava dai frutti sfatti 
 
Se evochi la fame di Mauthausen  
o gli agonizzanti delle pianure 
disseccate d’ altri continenti  
non sprecare gli aromi  
le briciole gli umori 
 
Forse di te 
spremuto il sangue disseccate le 

 ossa  
qualcosa resterà  
umido e semprevivo di sapori 
sciolti nella terra 
impressi nel fuoco delle stelle 

Enrica Di Giorgi Lombardo 
 
“Non omnis moriar”  
(Orazio—OdiIII, 30,6) 
Da “IL PORTICO DI ESCULAPIO” 
(Lorenzo Ed. — Torino) 
segnalata da Renato Cesarò, che vuole ricordare 
anche questo pensiero della nostra amica 
scomparsa : 
“Nascosti tra le ali di farfalla, i 
semprevivi accendono colori nel buio 
della notte e scaldano di sole il 
gelo della loro riva senza raggi” 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA SEMINA 
Rimuovere il marciume, 
tra foglie ingiallite 
e aridi steli, 
cercando l'illusione 
di un'attesa benevola, 
che porti il vigore 
dei giorni andati, 
in campi sterili, 
assolati, 
di secca argilla, 
creando un alibi 
a condizione migliore. 
Ma la semina 
è già avvenuta, 
sotto la coltre, 
sempre, un germoglio, 
a miglior stagione, 
di forma ignota, 
variegata e speranzosa 
di nitidi colori. 

Antonella Vara 
dalla silloge “I dubbi dell'anima” 

 
Palermitana 

ai ragazzi di Addiopizzo 
 
In questa conca l’alba si dimena  
dopo una notte di profumi e spine  
e dalla baida fino alla marina  
cuociono lente favole e stagioni. 
 
Il ragguaglio dei giorni sta sospeso  
su letti d’aria e niente che si posi  
sui lastricati grigi delle sere  
per sciogliere l’enigma a chi rimane  
vinto sul volto ma odisseo nel cuore. 
Le strade si ribellano alle tenebre  
il tralcio vuole bere nuova linfa  
dalle radiche torte di una terra  
bianca colomba poi falco nell’anima.  
E pure se rischiarano i profili  
con quattro canti e spasimi d’amore  
vecchi fantasmi, turbini e sventure  
s’apprettano in un urlo di giornale. 
 
S’atteggiano i colombi al lungomare  
tutto si evolve al sole e perfino  
un turista s’insinua nel destino  
di un’agave arrossata dai tramonti. 
   Nicola Romano 

su Arenaria 

Riposino pomeridiano 
La nonna al nipotino: 
-Raccontami una storia, bel bambino: 
io sono stanca e voglio riposare, tu 
parla piano e fammi addormentare.- 
Il bimbo, di rimando, mettendo 
in quella della nonna la sua manina: 
-Dai,raccontamela tu una storiellina...! 
Lei l'accontenta: - C'era una volta...- 
Il bimbo le sorride e s'addormenta. 

Mariateresa Mattia 
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